AD CHRONICAM ORDINIS

1. De itineribus Ministri Generalis

1.1. Visita del Ministro general a Murcia (España)

El pasado 10 de octubre, Fr. José Rodríguez Carballo, Ministro general, estuvo en Murcia presidiendo el acto académico de la inauguración del curso del Instituto Teológico Franciscano de Murcia, al cumplir su XXV Aniversario, y del Instituto Superior de Ciencias de la Familia. Le acompañaba desde Roma Fr. Miguel Vallecillo, Definidor general por la Península Ibérica.

En el aeropuerto de Alicante le esperaban Fr. Francisco Oliver, Ministro provincial de la Provincia de Cartagena/Murcia, y Fr. Pedro Riquelme, Director del Instituto Teológico Franciscano de Murcia. Llegados a la Fraternidad de la Merced, sede de la Curia provincial, fueron recibidos por los Hermanos de la misma e inmediatamente se pasó al ágape fraterno. Después de un merecido descanso el Ministro general se encontró con los medios de comunicación de la ciudad de Murcia y respondió a las preguntas que dichos medios le hicieron sobre la situación de la Orden en España y en el mundo. 

A las 17.00 se celebró la Misa del Espíritu Santo, presidida por el Ministro general y concelebrada por unos 30 sacerdotes, en su mayoría profesores del Instituto. Asistió un gran número de fieles, particularmente de la familia franciscana. En la homilía el Ministro general glosó los textos de Sab 8, 2-7.16-18 y de Mt 5, 13-19. Terminada la celebración eucarística se procedió a la inauguración del año académico. La conferencia inaugural versó sobre El Evangelio y la post-modernidad: retos a la vida franciscana. En ella el Ministro general afirmó que uno de los retos fundamentales es “cultivar la interioridad”, así como la “comunión de vida en fraternidad” y “el diálogo”. El Ministro general terminó su intervención subrayando la necesidad del estudio para entablar un diálogo fructífero con el mundo actual y poder así “poner el Evangelio en el corazón de la cultura actual”. A continuación se procedió a la entrega de los diplomas del curso anterior y se cerró el acto con el canto del “Gaudeamus”. Durante estos actos acompañaron al Ministro general el Rector de la Universidad de Murcia, D. José Ballesta Germán, y el Ministro provincial, Fr. Francisco Oliver.

A última hora, el Ministro general se reunió con profesores y alumnos en Santa Catalina del Monte para una cena de fraternidad a la que también asistió el Obispo de la Diócesis. Al día siguiente, muy de madrugada, el Ministro y el Definidor general salían hacia Roma.

Fr. Jesús Hernández, ofm

1.2. Visita alle Province di San Francesco e di Santa Edvige in Polonia


Poznán-Wroclaw, 11-18.10.2003


Dall’11 al 18 ottobre 2003 Fr. José R. Carballo, Ministro generale, accompagnato da Fr. Šime Samac, Definitore generale per l’Europa dell’Est, ha visitato due Province francescane della Polonia: la Provincia di San Francesco, con sede a Poznán; e quella di Santa Edvige, con sede a Wroclaw.

Accolti all’aeroporto di Varsavia dal Presidente della Conferenza West-slavica dei Ministri provinciali, Fr. Jozef Czura, dal Segretario della Conferenza, Fr. Dymitr Zeglin, dal Ministro provinciale della Provincia San Francesco, Fr. Adrian A. Buchcik, e dal Vicario provinciale, Fr. Ernest Siekierka. I due Ospiti venuti da Roma hanno avuto l’opportunità di visitare, seppur velocemente, la città di Poznán. Hanno ammirato così la bellezza e la preziosità della parte antica della città, soprattutto della Cattedrale, prima Cattedrale e prima sede vescovile della Polonia. Durante il giro turistico hanno anche appreso dell’esistenza in Polonia di una minoranza etnica di circa 350 mila abitanti di lingua cassuba (nella regione di Gdansk), per i quali un Frate della Provincia, originario di questa zona, ha tradotto dal greco in lingua cassuba il Vangelo secondo Marco.

Lo stato personale di San Francesco è il seguente: 191 frati (con i novizi), 125 sacerdoti (28 lavora o studia fuori della Provincia); ha un diacono permanente, 17 frati laici, 13 frati laici professi temporanei, 27 chierici e 9 novizi. L’età media è di 41.5 anni (con i novizi).

Nella prima Provincia polacca visitata dal Ministro generale, quella di San Francesco, vari sono stati gli incontri realizzati, secondo un programma significativo.

Il 13 ottobre c’è stato l’incontro con i Guardiani. Nell’incontro il Ministro ha in invitato i partecipanti a riflettere con attenzione sul servizio di animazione che le nostre Costituzioni affidano loro e sull’importanza per la vita fraterna del Capitolo locale. Nel pomeriggio dello stesso giorno, a Wschova, il Ministro e il Definitore generale hanno incontrato i Frati in formazione iniziale: postulanti, novizi e professi temporanei. Dopo la presentazione da parte del Ministro generale del contenuto-tempi-modalità della formazione francescana iniziale, si è aperto un franco dialogo nel quale i giovani Frati hanno manifestato il desiderio di crescere nella vocazione francescana e la loro disponibilità verso le necessità dell’Ordine.

Il 14 ottobre Fr. José Carballo e Fr. Sime Samac si sono intrattenuti con i Formatori. In questa circostanza il Ministro si è soffermato sul ruolo dei Formatori nell’iter formativo francescano e del loro coinvolgimento nell’accompagnamento durante tutto il processo formativo. Nel pomeriggio l’incontro si è allargato a tutti i Frati della Provincia. Fr. José ha illustrato il programma per il sessennio indicato dal Documento finale del Capitolo generale di Pentecoste ed ha presentato, a grande linee, la guida per l’approfondimento delle Priorità dell’Ordine (2003-2009), che il Definitorio generale invierà a tutti i Frati entro il mese di gennaio 2004.

La visita alla Provincia San Francesco si è conclusa il 15 ottobre con un incontro fraterno e di verifica con il Definitorio provinciale, in quanto primo responsabile dell’animazione della vocazione e missione dei Frati di quella Entità.

Lo stesso 15 ottobre il Ministro e il Definitore generale si sono messi in viaggio per Wroclaw, sede della Curia provinciale della Provincia di S. Edvige. La Provincia, che ha celebrato di recente il Capitolo provinciale (24-27 giugno), è composta da 216 Frati: 184 professi solenni, 26 professi temporanei e 6 novizi. Nella casa di studio, con la maggioranza dei docenti propri, affiliata alla Pontificia Facoltà Teologica a Wroclaw, studiano 27 Frati. Al postulato ci sono 12 postulanti. L’età media dei Frati è di 42 anni.

 Lungo il tragitto hanno fatto una sosta a Kalisz per porgere un saluto fraterno alle Clarisse che sono sotto la giurisdizione del Ministro provinciale di Poznán. Ad attendere qui Fr. José e Fr. Sime c’era il Ministro provinciale di Wroclaw, il quale li ha presi “in consegna” per condurli presso la Curia provinciale ma, prima della meritata sosta, agli Ospiti è stata data l’opportunità di visitare il centro storico di Wroclaw.

Il giorno seguente, 16 ottobre, è iniziata la visita alla Provincia S. Edvige con una solenne concelebrazione eucaristica all’aperto, con la partecipazione di cinque Vescovi, in occasione della festa della Patrona della Provincia.

Le modalità e le tematiche degli incontri hanno seguito lo stesso schema della visita alla Provincia di San Francesco, pertanto è sufficiente citare i vari incontri: nel pomeriggio, l’incontro con i Formatori e Formandi, prima insieme e poi separatamente per offrire la possibilità di un dialogo più libero; l’incontro, il 17 mattina, con la Conferenza West-slavica, per riflettere su come animare la vita francescana nelle varie Province francescane, come collaborare e come aprirsi alle esigenze dell’Ordine. Nel pomeriggio invece ci sono stati gli incontri con il Definitorio provinciale di sant’Edvige, con i Guardiani ed, infine, con tutti i Frati. Negli ultimi due incontri è stata seguita la medesima metodologia: introduzione del Ministro provinciale, fra Waclaw Stanislaw Chomik, discorso del Ministro generale sulla vita e vocazione dei francescani, intervento del Definitore generale e dialogo.

Il 18 ottobre il Ministro generale e il Definitore generale sono stati accompagnati all’aeroporto di Varsavia, da dove sono ripartiti per Roma.

Fr. Sime Samac ofm 

1.3. Primo anniversario della beatificazione di Maria della Passione


Grottaferrata, 20.10.2003

Le Francescane Missionarie di Maria hanno celebrato il 20 ottobre 2003, a Grottaferrata (Roma), il 1° anniversario della Beatificazione della loro Fondatrice, Maria della Passione.

Grande è stata la loro gioia di poter vivere questa ricorrenza assieme al Ministro generale, Fr. José Carballo, ofm, e a sei dei suoi Farti. Molto numerose le Francescane presenti, riunite attorno alla Superiora generale, Suor Christiane Mégarbané e al suo Consiglio.

Maria della Passione ha fondato l’Istituto delle Francescane Missionarie di Maria nel 1877. Attualmente le FMM sono presenti in 64 paesi. Come francescane, sono animate dal desiderio di avere lo Spirito di Cristo, di vivere da discepole di Cristo, come Maria, la prima discepola del Figlio del Padre, di essere veramente sorelle, vivendo in comunità interculturali per annunciare la fratellanza universale; come missionarie, sono pronte ad essere inviate ovunque nel mondo, rispondendo con la loro sensibilità femminile ai problemi delle società dove sono inserite. In questa circostanza il Ministro generale ha presieduto l’Eucarestia.

Fr. Ambrogio Van Si 

1.4. Incontro del Ministro generale con i Frati capitolari di Lombardia

Sasso di Caravate, 22.10.2003

Quando il Ministro generale arriva a Santa Maria del Sasso di Caravate, oasi di spiritualità dei Padri Passionisti, tra il lago di Varese e il lago Maggiore, anche il creato è in festa: il pomeriggio del 22 ottobre è una splendida tavolozza di colori autunnali, resi più suggestivi dal sole vicino al tramonto. I Frati capitolari lombardi sono affaccendati per le ultime votazioni riguardanti il Governo provinciale e desiderosi di presentare al Ministro generale il nuovo Definitorio: il proposito ha esito felice e allora tutti sul prato per una bella foto ricordo. Prima fra Josè con tutti i Capitolari, poi con il Governo provinciale, poi da solo con lo sfondo di una vite fronzuta. Si rientra poi nell’aula capitolare per la preghiera e per l’incontro fraterno.

Le prime parole del Ministro: ”Vi porto tutti nel cuore di fratello maggiore!” sono seguite dalle comunicazioni riguardanti il Capitolo generale e il lavoro successivo del Definitorio generale. Fra Josè continua esortando a tornare all’essenziale della nostra esperienza di fede: non c’è solo una storia gloriosa da raccontare, ma una storia tutta da costruire, unificando la nostra vita per dare senso ad un mondo scompaginato. Ci sono sfide che non cessano di provocarci: abbiamo il cuore rivolto al Signore? Viviamo la preghiera personale come ascolto della Parola di Dio, della Chiesa, di Francesco, delle Costituzioni, del mondo d’oggi? Siamo in atteggiamento di conversione relazionale, che ponga al centro della fraternità non solo l’amicizia e il lavoro comune, ma la comunione? Seguono gli inviti ad evangelizzare come fraternità in missione, attuando nuove forme e nuovi metodi, presenti nei luoghi di frattura dove l’umanità è dimenticata; a rifondare la nostra esistenza in riferimento alla forma vitae che abbiamo promesso; a ridimensionarci in base a questa rifondazione, convinti di non essere custodi del passato, ma debitori verso il futuro. Gli applausi convinti dell’uditorio concludono la prima parte dell’incontro.

Sono poi i Frati capitolari a porre domande: si parla nell’Ordine di castità? Che cos’è la fede? Un Frate ateo può rifondare la sua vita? Come vivere da francescani nella parrocchia? Qual è la situazione in Terra Santa? Quali consigli darebbe al nuovo Definitorio provinciale? Come vivere in noviziato il senso di appartenenza all’Ordine? Quest’ultimo quesito, rivolto dal novizio fra Giovanni, fa concludere il Ministro con l’affermazione che il nostro chiostro è il mondo, e che la Provincia di Lombardia dovrebbe essere orgogliosa nel caso dovesse perdere quindici frati giovani, bravi, capaci per donarli all’Ordine! Tra applausi e ilarità si leva una voce dalla platea: “Perderebbe anche il Provinciale, che finirebbe al cimitero!”. L’incontro pomeridiano termina in letizia con i doni consegnati al Ministro generale, al Definitore generale fra Francesco Bravi e al Visitatore fra Agostino Martini: si tratta di tre opere dello scultore fra Nazareno Panzeri, e precisamente una maternità francescana, un volto di Chiara e una Pietà clariana, e del recentissimo libro del prof. Grado Merlo sulla storia dell’Ordine Nel nome di Francesco.

Dopo la cena, ci si ritrova per un momento di festa: accompagnati da due chitarre e da una fisarmonica, canti e danze coinvolgono prima il Governo provinciale e poi tutta l’assemblea. Si termina verso le ventidue, in previsione della levata antelucana del Ministro che alle quattro dell’indomani deve rimettersi in viaggio. La benedizione del successore di Francesco scende su tutti i capitolari, che ringraziano di cuore per il grande dono di questa visita.

Fr. Enzo Pellegatta

1.5. Visita del Ministro generale in Terra Santa

26 ottobre – 1° novembre 2003

DOMENICA 26 OTTOBRE 

Ai primi bagliori dell'alba (ore 3.30) di domenica 26 ottobre 2003 l'aereo sul quale viaggiava il Ministro generale, accompagnato dal Definitore generale per l'Africa e il Medio Oriente Fra Amaral, atterrava all'aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv. All'aeroporto il Ministro è stato accolto da una delegazione guidata dal Custode Fra Giovanni Battistelli, composta da Castor García, Vicario custodiale, Fahim Abdel-Masih, Dobromir Jasztal, Atanasio Macora e Enrique Bermejo. Era ancora notte quando la comitiva raggiungeva in auto il convento di San Salvatore. Il Ministro e il Definitore si sistemavano nelle camere loro assegnate per un meritato riposo dopo una notte praticamente insonne.

In mattinata il Ministro generale celebrava privatamente la Santa Messa con la comunità del convento del Cenacolo al Monte Sion.

Al pranzo il Guardiano di San Salvatore, Fra Artemio Vítores rivolgeva un primo saluto di benvenuto al successore del Padre San Francesco. Ricordava che la visita alla Custodia di Terra Santa era praticamente la prima che il Ministro generale effettuava dopo la sua elezione alla guida dell'Ordine e ciò costituiva una prova tangibile del suo affetto e della sua particolare considerazione per quella che è sempre stata ritenuta "la perla delle missioni". Il Guardiano ricordava gli anni di studentato trascorsi da Fra José proprio nel convento di San Salvatore, continuati poi alla Flagellazione per la specializzazione degli studi biblici. La visita era quindi per il Ministro generale un ritrovarsi a suo agio a casa sua.

Gli augurava a nome di tutti un lieto soggiorno nella terra del Signore e un felice incontro con i Frati, desiderosi di poterlo salutare e ascoltare la sua parola.

Nel pomeriggio il Ministro si recava in infermeria per una visita fraterna agli ammalati. Si avvicinava ai loro letti e a ciascuno portava le sua parola di conforto e la sua benedizione. Si incontrava poi con il Sig. José Maria Ferré, Console di Spagna a Gerusalemme e rispondeva alle domande di una giornalista dell'agenzia spagnola EFE che lo intervistava su temi di carattere religioso come pure della delicata odierna situazione che si vive in Terra Santa. Circa il conflitto israelo-palestinese in atto Fra José non esitava a rispondere all'intervistatrice che soltanto un miracolo poteva risolvere la complessa situazione del Paese. Il Ministro si è poi recato all'Auditorium dell' Immacolata effettuando una visita di sorpresa ai ragazzi dell' Istituto musicale "Magnificat" che, sotto la guida del Maestro Armando Pierucci, erano intenti all'esecuzione di un concerto programmato tutto per loro.

Quindi il Ministro generale si incontrava con il Decano della Facoltà di Scienze bibliche e Archeologia Fra Claudio Bottini, e con lui si incamminava verso lo Studium Biblicum alla Flagellazione, atteso dagli studenti e dai professori della Facoltà, desiderosi di incontrarlo e di ascoltare la sua parola (per il Discorso del MG, vedi ex actis Ministri generalis).

Saluto del decano dello SBF Claudio Bottini

Reverendissimo e caro Fra José,

come antico compagno di studi proprio alla Flagellazione, consentimi di rivolgermi a te con il tu confidenziale.

Sono certo di interpretare i sentimenti di tutti, docenti e studenti, nel porgerti un cordiale benvenuto allo Studium Biblicum come Ministro generale di tutta la Fraternità dei Frati Minori e come nostro Gran Cancelliere in quanto parte del Pontificio Ateneo Antonianum. Anzi ti dico "bentornato" ricordando non solo che negli anni accademici 1976–1977 e 1977–1978 fosti qui studente ma pure che negli ultimi sei anni sei venuto più volte tra noi come Segretario generale per la Formazione e gli Studi.

Vogliamo ridirti in questa circostanza la stima, l’affetto e la riconoscenza per tutto ciò che hai fatto personalmente e con sacrificio perché il progetto della Congregazione per l’Educazione Cattolica e il nostro desiderio di un nuovo assetto accademico dello Studium Biblicum giungessero felicemente al traguardo.

Abbiamo molto apprezzato che nella Relazione del Ministro generale al Capitolo celebrato lo scorso giugno si parli due volte della nostra Facoltà (Vocavit nos Deus ut eamus in mundum. Relazione del Ministro Generale Fr. Giacomo Bini OFM, Roma 2003, nn. 88, 131). Bisogna aggiungere la menzione (n. 12) nell’Allegato n. 4 che si deve a te. Sappiamo quanto impegno tu e il Ministro generale emerito, Fra Giacomo Bini, avete messo nel "dialogo costante e paziente" con la Santa Sede.

Non ci è sfuggito neppure che nelle proposte approvate dai capitolari la 36a riguarda noi e il suo contenuto ci rende grati e fiduciosi perché vi si dichiara: "L’Ordine e le Province abbiano un interesse particolare per la Facoltà di Scienze bibliche e di Archeologia della Flagellazione di Gerusalemme, e si impegnino a dare professori capaci di rispondere agli orientamenti e alle attese della Chiesa".

La sorpresa è pari alla gratitudine quando pensiamo che siamo in presenza di una novità assoluta nella storia del nostro Ordine. Cento anni fa "al Padre Custode non fu permesso di prendere la parola per illustrare la nuova scuola nel Capitolo generale del 1903" (B. Bagatti, Lo Studium Biblicum Franciscanum nel 50° della fondazione [1923–1973], Jerusalem 1973, 12).

Ci ha fatto piacere che nella citata Relazione del Ministro generale si metta giustamente in prima linea l’impegno della Custodia di Terra Santa invitando tutte le Entità dell’Ordine a collaborare con essa per "favorire la partecipazione degli studenti e lo sviluppo della Facoltà che deve sempre più diventare un luogo in cui si impara ad amare e ad accogliere la Parola di Dio, luce e forza fondamentale per la nostra vita evangelica" (n. 131).

Per tutto ciò esprimiamo la più viva gratitudine a te e, attraverso la tua persona di Ministro dell’intera Fraternità, a tutti i fratelli sparsi nel mondo e in primo luogo a quelli della Custodia di Terra Santa.

Ai sentimenti di gratitudine aggiungiamo la fiducia che il Governo dell’Ordine e le Province ci aiuteranno traducendo generosamente in realtà desideri e proposte.

Da parte nostra, gli attuali membri della Facoltà di Scienze Bibliche e di Archeologia, rinnoviamo il proposito e l’impegno a far sì che davvero lo Studium Biblicum sia luogo privilegiato dove si ama e si insegna ad amare la Parola di Dio e la Terra in cui si è fatta carne.

Grazie!
LUNEDÌ 27 OTTOBRE 

Il Ministro generale iniziava ufficialmente la sua visita incontrando i Frati della Giudea riuniti nell'Auditorium dell'Immacolata. Il Custode salutava il Ministro generale, lo ringraziava per la sua venuta e gli augurava una fruttuosa permanenza in Custodia. 

Prendeva quindi la parola Fra. José che rivolgeva ai presenti un discorso programmatico sui compiti e sulle responsabilità del Frate Minore oggi (vedi ex actis Ministri generalis).

Concluso il suo intervento, il Ministro dava la parola al Definitore per l'Africa e il Medio Oriente, Fra Amaral, che così si presentava all'assemblea:

Questo incontro fraterno mi offre l’opportunità di rivolgere a lei Padre José un cordiale saluto, in occasione della sua prima visita ad una entità di questa Conferenza (COMONA) come Ministro Generale dell’Ordine Serafico e a lei carissimo Padre Custode e a tutti i confratelli di questa Custodia così cara a San Francesco, all’Ordine e alla Chiesa Universale.

È la prima volta che vengo da voi e mi sento felice di trovarmi in mezzo ai miei fratelli. La saggezza africana mi dice che “devo avere quattro occhi e quattro orecchi e senza mani” per vedere, osservare, ascoltare e chiedere informazioni per sapere come si devono fare le cose, prima di farle. Sono venuto per imparare da voi e con voi all’inizio dell'ufficio che mi è stato affidato come collaboratore del Ministro Generale nel servizio dell’animazione della Fraternità universale, con la responsabilità specifica nella Conferenza del Medio Oriente e dell’Africa Subsahariana.

Un incontro gioioso

L’incontro dei fratelli è sempre un’ esperienza gioiosa come ben la canta il salmista; è sempre un motivo di gioia quando i fratelli si radunano per condividere le loro esperienze, per riflettere insieme sulla loro vita, sulle loro sofferenze e sulle loro speranze; per rivedere insieme il cammino percorso e per programmare le attività future. Ed è ancora e sempre una grande gioia quando ci si manifesta fraternamente le nostre necessità per animarci e confortarci vicendevolmente (cf. Rb. 6).

Le grandi responsabilità della Custodia

In questa regione del mondo pesano su di voi, carissimi fratelli, grandi responsabilità storiche, religiose e culturali. Sin dall'inizio questa Custodia ha avuto una missione e un significato unici e particolari in tutto l’Ordine. Fin dal tredicesimo secolo si è compiuto un compromesso storico tra il Padre San Francesco e il mondo di cultura musulmana. 

L’intenzione di San Francesco era che i suoi fratelli si recassero in Terra Santa per garantire assistenza spirituale e accompagnamento ai cristiani di qui ed ai pellegrini che, spinti dalla fede, venivano a visitare i Luoghi santi. Voi avete la grande responsabilità di custodire questi santi Luoghi dove si svolsero gli eventi più importanti della storia della Salvezza. E ancora, resta su di voi la grave responsabilità culturale dello Studium Biblicum. Inoltre il Padre Custode, in collaborazione con il Discretorio, ha anche la responsabilità dell'animazione di una Fraternità così vasta e varia nei suoi membri, provenienti da paesi e culture tanto diversi.

Ringraziamo per il servizio di presenza e testimonianza evangelica da voi prestato alla Chiesa e all’Ordine in una regione cosi carica di tensioni e di problemi.

Segno visibile dell’unità nella diversità

Provenienti da differenti regioni, nazioni, popoli, lingue e culture, voi date un chiaro esempio e testimonianza di quella fraternità universale che proprio qui a Gerusalemme è nata nel giorno di Pentecoste come frutto dello Spirito Santo inviato dal Padre e dal Figlio per rinnovare e sanare l’umanità rendendola una sola Famiglia di fratelli in Gesù Cristo.

Con la vostra vita fraterna, voi proclamate a tutti gli uomini e donne che dopo che Cristo è venuto e morto per tutta l’umanità, “non ce più Giudeo né Greco, né ricchi né poveri”. Siamo tutti fratelli, figli dello stesso Padre Santo, da cui portiamo tutti la stessa dignità d’immagine e somiglianza, tutti riscattati dallo stesso Sangue Preziosissimo di Cristo. E' questo il più importante messaggio francescano ed evangelico che voi comunicate soprattutto con la vostra presenza e vita in fraternità. Siate fedeli sino alla fine e il Signore vi darà la corona di gloria che Egli riserva ai suoi amici che perseverano fin alla fine.
Amore e riconoscimento di tutti i fratelli dell'Ordine per i fratelli della Custodia. Vorrei dirvi il grande amore e apprezzamento che il Padre Generale nutre per ciascuno di voi, tale da averlo saputo trasmettere ai Definitori e a tutta la Fraternità Universale. Noi apprezziamo molto il vostro lavoro e i vostri sacrifici. Tutti i fratelli dispersi nel mondo sono uniti a voi con affetto e comunione profonda di amore, di fede e di speranza. Tutti pregano per voi e per i popoli che voi siete chiamati a servire. Il Capitolo Generale, espressione massima della fraternità universale, ha incoraggiato tutti i Ministri e Custodi a privilegiare la solidarietà con la Custodia di Terra Santa come segno profetico d’unità e di diversità per il mondo d’oggi. Il Capitolo ha voluto manifestare la sua prossimità e il suo appoggio a tutti i frati che lavorano in regioni provate dalla violenza, particolarmente coloro che lavorano in Terra Santa” (proposte 21 e 22).

Quindi, cari fratelli, fatevi coraggio e siate coraggiosi, rimanete fedeli a Cristo, ad esempio di Maria sua Madre sulle orme del nostro Padre San Francesco.

Ringraziamenti e incoraggiamenti

Desidero esprimere speciale ringraziamento e ammirazione al Padre Custode e al suo Discretorio che in mezzo a tante difficoltà, (sicuramente con la collaborazione positiva di tutti i confratelli della Custodia) hanno saputo portare avanti con saggezza, serenità ed equilibrio le varie e pesanti responsabilità in questa così problematica regione.

Desidero incoraggiarvi a continuare e a rafforzare ancora questo vostro spirito di collaborazione, di comunione e corresponsabilità soprattutto nel servizio dell’animazione delle fraternità nella formazione iniziale e permanente dei fratelli.

Una formazione che porti ad interiorizzare i valori evangelici e francescani

In un mondo dove la vostra predicazione e il vostro messaggio sono fatti soprattutto con l’esempio di vita personale e in fraternità, è necessario che tutto questo rifletta chiaramente i valori autentici del Vangelo e della Spiritualità Francescana. Questo chiederà a voi una speciale attenzione ad una formazione permanente e iniziale che porti all’interiorizzazione profonda dei valori, a un rinnovamento spirituale continuo in modo da riflettere, con fedeltà e trasparenza, il volto amoroso di Dio che ci chiama e ci invia ad essere segni della sua presenza, del suo amore e della sua benevolenza paterna verso tutti senza esclusione.

Infine vorrei umilmente confidarvi quanto mi sta immensamente a cuore

Ed è questo: cercate di scegliere tra i tanti Santuari, un Santuario dove poter sostare in silenzio e in solitudine a pregare e a conversare con il Signore seguendo l'esempio del Padre San Francesco che amava quei luoghi solitari che lo facevano sentire più vicino al Signore. Ne avvantaggerà sicuramente il vostro cammino di formazione iniziale e permanente, servirà ad approfondire la vostra personale vita spirituale e darà anima e fervore alla vostra vita in fraternità

Non dimentichiamoci che siamo chiamati a conformare la nostra vita e le nostre attitudini con quelle di Cristo. Che il Signore benedica tutti e vi dia la sua Pace. 

Al termine, scambi di interventi e risposte hanno contribuito a meglio illustrare il pensiero del Ministro. Riferendosi al prossimo Capitolo elettivo della Custodia, Fra José ha detto che si tratta di un evento importante per i Frati della Custodia affermando che la sua riuscita dipende da tutti e da ciascuno. Ha poi aggiunto come la Santa Sede, attraverso la Segreteria di Stato e le Congregazioni per le Chiese Orientali e per l'Educazione cattolica, segua con attenzione l'attività della Custodia. Ringrazia il governo della Custodia per il sostegno morale ed economico a favore dello Studium Biblicum, l'istituto che onora l'Ordine e la Chiesa. 

A Fra Artemio che si domanda se la Custodia sarà capace a rispondere alle sfide che le vengono proposte, Fra José risponde che non è tanto importante quello che facciamo bensì quello che siamo. La Custodia risponderà alle sfide se rimarrà internazionale, promotrice di ponti di riconciliazione e costruttrice di pace nella giustizia. Ciò che la Santa Sede vuole da lei è di essere un'Entità internazionale autonoma in armonia con la Chiesa locale. Fra Josè insiste sull'importanza della formazione permanente che deve contagiare, di riflesso, la formazione iniziale. 

Dopo il primo contatto con i frati della Giudea accorsi numerosi ad ascoltare la parola del successore di San Francesco, si è svolta la solenne Concelebrazione Eucaristica nella chiesa di San Salvatore.

Con il Ministro generale concelebravano il Definitore generale Fra Amaral, il Custode, il Vicario Custodiale e il Guardiano del convento. Molti gli altri concelebranti. La navata della Chiesa era colma di Frati, di Suore Clarisse del monastero di Gerusalemme, religiose di altre comunità e fedeli della parrocchia. 

All'inizio della celebrazione il Ministro così si rivolgeva alla raccolta e attenta assemblea: «Lasciate che vi dica che sono felice di essere qui in mezzo a voi. Grazie di essere venuti, grazie di essere qui. Grazie alle Sorelle clarisse. Oggi è veramente una festa di famiglia che ci riunisce tutti. Sono certo che tra voi ci sarà pure qualche membro dell'Ordine Francescano Secolare. E allora la famiglia è al completo e io vi dico – e non dobbiamo dimenticarlo, fratelli e sorelle – che né noi abbiamo la pienezza del carisma senza di voi, né voi avete la pienezza del carisma senza di noi. Per questo noi abbiamo bisogno gli uni degli altri. Grazie allora di essere venuti, lo ripeto, grazie di essere qui con noi, a condividere il nostro grazie al Signore nell'Eucaristia in questa circostanza tanto significativa della mia visita tra voi, ma anche e soprattutto particolarmente significativa perché quest'anno noi celebriamo i 750 anni del beato transito di Sorella Chiara. Vogliamo ringraziare il Signore del dono della vocazione francescana, vogliamo proprio oggi, 27 ottobre, ricordare, con la Chiesa e con tutto l'Ordine, lo "spirito di Assisi" che è essenzialmente spirito di perdono e di pace. E poiché la pace nasce dal perdono e dall'esperienza di perdono, iniziamo questa Eucaristia riconoscendo il nostro peccato e chiedendo perdono al Signore».

Al Vangelo il Ministro generale teneva l’omelia.
A Pranzo il refettorio di San Salvatore raggiunge il pieno di presenze: frati giunti da ogni parte della Giudea e poi le sorelle Clarisse del monastero di Gerusalemme che fanno gioire il cuore di Fra Josè che osserva soddisfatto e compiaciuto il momento forte di allegra festività del saper vivere in serena fraternità.

Ingresso solenne al Santo Sepolcro

Nel pomeriggio, alle ore 15.30, il Ministro generale, accompagnato dal Custode lasciava il convento di San Salvatore diretto alla Porta di Giaffa. Qui veniva ricevuto e salutato delle Autorità religiose, civili e militari della città. Presenti Mons. Kamal Bathish in rappresentanza del Patriarca latino, alcuni Arcivescovi ortodossi, rappresentanti della comunità cattolica con il Parroco Abuna Georges Abou Khazen, Frati, religiose e fedeli.

Iniziava quindi il corteo che si snodava lentamente diretto alla Basilica del Santo Sepolcro al canto del "Lauda Jerusalem Dominum" intonato dai nostri Frati. Precedevano i mazzieri, i cosiddetti Kawas della Custodia, accompagnati dai mazzieri dei Greci ortodossi e degli Armeni ortodossi, seguiti da un drappello di scout. All'ingresso della Basilica il Ministro generale veniva accolto dai tre Superiori delle tre Comunità residenti al Santo Sepolcro che corrispondono alla Greco ortodossa, Francescana e Armeno ortodossa. Entrato in basilica il Ministro generale veniva accolto ufficialmente dal Custode, baciava la Pietra dell'Unzione e aspergeva gli astanti; quindi si proseguiva tutti fino all' Edicola del Sepolcro al canto del "Te Deum". Qui il Ministro generale entrava nella Tomba e ne baciava la mensa. 

Uscitone, il Custode rivolgeva al Ministro il seguente indirizzo: 



Reverendissimo Padre e Fratello caro,

Cristo nostra Pace e nostra Riconciliazione ti doni la sua Pace!


È per me gioia grande accoglierTi a nome della Chiesa e dell’Ordine dei Frati Minori nella più sacra delle Chiese e la più preziosa per tutta la cristianità, ma sopratutto la più cara al nostro Ordine, che da secoli, insieme ai fratelli ortodossi Greci e Armeni, la cura e la custodisce.


Questo è il luogo santificato dal sangue del Redentore e glorificato dalla Sua risurrezione. Qui la Chiesa fin dalle sue origini canta la grandezza dell’amore di Dio, attraverso la devozione ininterrotta dei fedeli, che ancora oggi qui approdano, nonostante le difficoltà, portando alla tomba vuota di Cristo Risorto il carico delle loro sofferenze e delle loro speranze.


Questa Basilica mostra allo stesso tempo anche l’attaccamento geloso e costante di tutta la cristianità a questo sacro luogo, così unico e affascinante, non solo perché racchiude in esso la storia di tutte le chiese, nel loro splendore e nel loro travaglio così ben simbolizzata, ma innanzitutto perché testimonia ancora oggi, a distanza di secoli, l’evento fondamentale della fede e della storia: la risurrezione di Cristo.


Questo luogo è anche parte integrante della nostra storia, della storia dei Frati Minori, che fin dalla loro fondazione sono legati in maniera unica e indissolubile ai Luoghi Santi della Redenzione. In un certo senso, carissimo Padre, posso dire che questa è casa Tua, questo luogo è affidato in primo luogo a Te, che sei il Ministro-Custode di tutto l’Ordine e al quale la Santa Sede ha affidato e continua ad affidare i Luoghi Santi.


La Tua visita ci conferma che, nonostante le difficoltà presenti, l’Ordine dei Frati Minori rimane fedele a questo Mandato e continua a prendersi cura di questa Terra particolare, lacerata sì da profonde discordie ma anche fonte di riconciliazione. Noi francescani di Terra Santa continuiamo a sperare che il sorriso torni sui volti di tutti gli abitanti di questo Paese, e lavoriamo, per quanto possibile, perché ciò si realizzi. Cristo risorto è la nostra speranza ed Egli ci dona anche la serena certezza che un giorno i pellegrini torneranno ancora una volta numerosi.


Si, Cristo è veramente risorto; venite a vedere il luogo dove era sepolto, e da dove, risorto, dona a tutti la sua grazia e la sua pace! Grazie! Un caro e fraterno augurio di Pace e Bene a Te, Fratello José, a Te e a tutti gli abitanti di questa santa e benedetta Terra del Signore!


Al termine del saluto prendeva la parola il Ministro generale (vedi, ex actis Ministri generalis). 
MARTEDÌ 28 OTTOBRE

Il mattino si apriva con una serie di visite di cortesia 

Al Patriarcato Latino

La mia visita va oltre la cortesia dichiara il Ministro generale al Patriarca Sabbah. Ci sentiamo in piena comunione affettiva e effettiva. Il Ministro rammenta i sui cinque anni di permanenza in Terra Santa. Le varie celebrazioni nelle principali solennità officiate assieme al Patriarcato con l'allora Patriarca Sua Beatitudine Beltritti. Fra José assicura la stima e la buona collaborazione che la Custodia intende continuare con il Patriarcato latino di Gerusalemme.

Il Patriarca a sua volta esprime al Padre generale le sue congratulazioni e gli auguri più sinceri per la sua elezione alla guida dell'Ordine, per il suo governo e in particolare per tutti i Frati della Custodia. Lavorare per il Signore vuol dire sentirci in comunione di intenti e di ideali. Questa è una terra di croce – dice il Patriarca – ma nelle croce c'è qualcosa che ci avvicina alle sofferenze della gente. Poi la conversazione si allarga a parlare del problema delle vocazioni toccando la situazione vocazionale dei vari paesi. Buona in Polonia, sebbene comincia a farsi sentire la crisi dovuta all'avanzare del consumismo, abbastanza buona nel Messico e a Malta… Si è parlato del Papa e della sua infaticabile opera di evangelizzazione. Il Padre generale accenna alle previsione di nuove fondazioni in Sudan e Namibia. Una foto ricordo chiude il cordiale incontro.

Al Patriarcato Armeno Ortodosso

Dopo la visita al Patriarcato latino il Padre generale si è recato a quello armeno ortodosso accolto con amabile deferenza dal Patriarca Torkon II Manoogian. Nella cattedrale del Patriarcato è sepolto San Giacomo il Minore, primo vescovo della comunità di Gerusalemme. L'incontro è stato molto cordiale. Del resto le relazioni con la Custodia sono veramente amichevoli. Il Ministro ricordava al Patriarca i tempi della sua permanenza a Gerusalemme quando si svolgevano le partite di calcio tra seminaristi francescani e armeni. Il Patriarca si diceva lieto della visita manifestando il suo apprezzamento per l'attività dei francescani senza nascondere le sue preoccupazioni, condivise ovviamente dal Ministro, per la situazione in cui le comunità armena e latina vengono a trovarsi nella presente situazione del Paese. Il nostro popolo ha tanto sofferto nel passato come ha sofferto il Signore. I problemi esistono ovunque; l'essenziale è essere uniti. Il Ministro generale lasciava il Patriarcato ringraziando il Patriarca per la fraterna accoglienza auspicando la continuità delle buone relazioni nello spirito dell' unità ecumenica.

 Al Patriarcato Greco Ortodosso

A pochi passi dal convento di San Salvatore vi è la sede del Patriarcato greco ortodosso. Il Patriarca, che stava ricevendo un gruppo di pellegrini greci, si è vivamente scusato del piccolo ritardo nell'accogliere il Ministro generale e il suo seguito. L'incontro è stato caratterizzato da molta cortesia e affabilità. C'è voluto poco per creare un clima di reciproca confidenza. Il Ministro si è detto lieto di salutare il Patriarca augurando a lui e alla sua comunità il tradizionale saluto francescano di pace e bene. Il Patriarca ricordava le buone relazioni che esistono tra la comunità francescana e quella greco ortodossa officianti e custodi del Santo Sepolcro. Il Ministro ricordava al Patriarca la sua esperienza di solitudine e di preghiera trascorsa al Monastero di San Saba nel deserto di Giuda in preparazione della sua professione religiosa; rammentava al Patriarca, che ascoltava con interessata attenzione anche nomi di monaci conosciuti in quella occasione ed altri particolari. Ci fu un simpatico dialogo di ricordi comuni da parte di entrambi. L'incontro è stato molto cordiale. Nel ringraziare il Ministro generale della visita, il Patriarca offriva in omaggio a lui e ai Frati del seguito la medaglia commemorativa del loro recente Congresso teologico. 

Al Presidente dello Stato d'Israele Moshe Katzav

Il Ministro generale, accompagnato dal Custode di Terra Santa Fra Giovanni Battistelli, il Definitore generale per l'Africa e il Medio Oriente, l'Economo di Terra Santa padre Abd al Massih Fayim e Fra Pierbattista Pizzaballa, interprete, il 28 ottobre u.s. è stato ricevuto dal Presidente dello Stato di Israele per un incontro privato.

Da parte israeliana erano presenti il consigliere politico del Presidente, il responsabile per gli affari religiosi del Ministero degli Esteri israeliano Gadi Golan e il suo assistente Zvi Tal.

Nell'incontro, dal carattere molto cordiale e familiare, il Presidente ha espresso soddisfazione per la presenza del Ministro generale. Da sempre, ha poi affermato, Israele ha a cuore le sue relazioni con la Santa Sede e il mondo cristiano, nonostante alcune inevitabili incomprensioni. 

Israele continua poi il Presidente, non può scendere a patti con il terrorismo e con quanti hanno ucciso la propria gente. In particolare, riguardo a Betlemme, ha specificato che non è mai stata intenzione di Israele profanare il luogo sacro, ma allo stesso tempo, non avrebbe mai permesso che terroristi fuggissero senza essere puniti. Tuttavia, alla fine non ha potuto fare diversamente che accettare una soluzione di compromesso. In conclusione il Presidente ha poi auspicato che il catalogo delle opere giudaiche presenti in Vaticano venga completato al più presto.

In risposta, il Ministro generale ha innanzitutto ringraziato il Presidente e le autorità del Governo per l'accoglienza ricevuta all'aeroporto, dopodiché ha subito parlato della questione a lungo dibattuta della Moschea di Nazareth. Dopo avere preso atto con soddisfazione della decisione definitiva presa dal Governo, il Ministro generale ha auspicato che il progetto iniziale venga attuato quanto prima. Proseguendo Fra Carballo ha parlato della vocazione francescana all'incontro e al nostro desiderio di Frati Minori di essere in Terra Santa una presenza dialogante con tutti. Ha poi auspicato che i pellegrini ritornino in Terra Santa, per il bene di tutta la popolazione.

In conclusione si è poi accennato al problema dei visti, accennando ad alcuni casi particolari.

Dopo la visita, il consigliere politico ha guidato la piccola delegazione per i giardini della residenza presidenziale, mostrando alcune delle più belle opere presenti.

Al Delegato e Nunzio Apostolico

L'incontro con il Delegato e Nunzio Apostolico è stato molto cordiale e familiare, senza alcuna formalità. Il Ministro generale era accompagnato dal Custode di Terra Santa, dall'Economo custodiale Fra Abd el-Masih Fayez e Fra Pizzaballa. Al pranzo erano presenti anche il Monsignore Consigliere e un collaboratore locale della Delegazione.

Durante il pranzo si è parlato di vari argomenti di carattere generale e di comune interesse. In particolare il Nunzio ha espresso apprezzamento per il lavoro svolto dalla CTS, che senza ombra di dubbio è ancora oggi nel ricco e eterogeneo panorama cristiano di Terra Santa una presenza solida e stabile.

Messa di suffragio per Fra Louis Saint-Maxen

Nel pomeriggio il Padre generale ha celebrato l'Eucaristia in suffragio dell'anima del confratello Fra Louis Saint-Maxen, deceduto il giorno prima nell'infermeria di San Salvatore. Con lui concelebravano una trentina di sacerdoti alla presenza di molti Frati convenuti anche dalle Fraternità di Gerusalemme e Ain Karem. 

Dopo il saluto di rito all'inizio della celebrazione il Ministro generale invitava i presenti a ringraziare il Signore per il dono che ha fatto alla Fraternità della Custodia nella persona del caro confratello defunto e a pregare perché il Signore lo accolga presto nella sua luce. Al vangelo Fra José ha iniziato ponendo l'accento sul significato di fraternità osservando che se il giorno prima la celebrazione dell'Eucaristia aveva assunto un significato di un gioioso incontro di famiglia, la celebrazione dell'odierna liturgia trovava espressioni diverse perché la morte di un confratello induce alla riflessione della temporaneità della nostra vita. La nostra Fraternità continua, osservava Fra José, perché, radicata nel Dio dei viventi, va oltre e sconfina in un orizzonte di eternità. Dobbiamo ringraziare il Signore che ci ha fatto il regalo di Fra Louis, ma dobbiamo anche dire grazie a questo nostro confratello per il buon esempio che ci ha lasciato. 

 
Dopo aver brevemente tratteggiato le fasi più significative della vita del fratello defunto, il Ministro si è soffermato sulla fedeltà con cui Fra Louis ha saputo caratterizzare la sua vita di consacrato. Il suo Sì al Signore è stato un Sì generoso e soprattutto fedele mentre oggi dobbiamo purtroppo constatare che si passa dal Sì al No con estrema facilità e poi, magari, si ritorna al Si dimostrando debolezza e instabilità nella donazione totale e permanente al Signore che ci ha chiamato. Che la nostra vita, ha concluso il Ministro Generale, sia un Sì che si radica nella vita senza MA e senza SE. Eleviamo al Signore la nostra preghiera perché doni a Fra Louis la gioia del riposo senza fine. Al termine della celebrazione il Ministro generale si recava processionalmente al cimitero dove riposano i fratelli defunti di Gerusalemme.

Al Presidente dell'autorità Palestinese

Il Ministro generale concludeva, nel tardo pomeriggio, l'intensa giornata con la visita al Presidente dell'Autorità Palestinese Jasser Arafat che accoglieva con la sua proverbiale affettuosità il Ministro generale, accompagnato dal Custode, dal Definitore generale e tre Frati del seguito.

Il Presidente, alla presenza del Ministro degli Esteri Nabil Shaath, intratteneva in cordiale colloquio il Padre generale che ringraziava il Presidente della sua disponibilità all'incontro, lieto di incontrarlo per la prima volta, soltanto spiacente di non poter parlare l'arabo come avrebbe desiderato. Gli ricordava, come francescano, il suo attaccamento alla Terra Santa e a Gerusalemme dove ha vissuto per oltre cinque anni frequentando lo Studium Biblicum alla Flagellazione, e assicurava il Presidente Arafat della vicinanza dei Francescani alle sofferenze del suo popolo, un popolo che sta facendo l'esperienza del Golgota, ma che non deve dimenticare che c'è pure una risurrezione che si chiama certezza. 

Prendeva poi la parola il Presidente Arafat che ricordava i momenti più drammatici della sua esistenza come quei terribili mesi trascorsi in Libano. E poi la desolazione di Ramallah, la storica chiesa ortodossa di Santa Barbara completamente distrutta, la costruzione del Muro di separazione e il suo isolamento ormai da ben 37 mesi… Non aveva parole per apprezzare la grande autorità morale di Giovanni Paolo II e del suo costante impegno per la pace e la giustizia. 

Al termine dell'incontro il Ministro generale ringraziava della calorosa accoglienza il Presidente Arafat, il quale esprimeva altrettanta riconoscenza per una vista tanto gradita e di buon auspicio per tutti. 

MERCOLEDÌ 29 OTTOBRE

Visita a Betlemme

Buona parte della giornata è stata dedicata a Betlemme. Alle 9.00 del mattino, scortati dalle macchine della polizia israeliana si lascia Gerusalemme alla volta del monastero ortodosso di Sant' Elia dove, sullo spiazzo antistante, troviamo ad attendere il Ministro generale il Governatore militare israeliano di Betlemme, il sindaco di Beit Jala, villaggio poco distante da Betlemme, l'onnipresente Fra Ibrahim Faltas, responsabile per lo Statu Quo a Betlemme e altre autorità che porgono il loro benvenuto al Ministro generale e al suo seguito. Il corteo, espletati i convenevoli di rito, prosegue, scortato dalla polizia israeliana a cavallo, fino alla Tomba di Rachele dove il sindaco di Beit Sahur, il consiglio comunale di Betlemme con il parroco Amjad Sabbara e parrocchiani, salutano e ossequiano il Ministro generale. 

Qui avviene il cambio della scorta che passa automaticamente alla polizia palestinese e accompagna il corteo d'onore fino alla piazza della Natività dove il Ministro generale viene accolto e salutato dal Governatore palestinese, dal Vice Sindaco, dalle Autorità militari e di polizia palestinesi, dagli Scout e da Frati, Suore e cristiani di Betlemme.

Si entra poi solennemente, tra due ali di popolo, nella basilica della Natività. Appena varcata la soglia del narcete, il Ministro generale viene salutato e riverito dai due Archimandriti: il Superiore del convento greco ortodosso e il Superiore del convento armeno ortodosso annessi entrambi alla Basilica.

 
Si prosegue poi verso il chiostro di San Girolamo antistante la nostra chiesa di Santa Caterina dove il Ministro viene ricevuto dal Guardiano locale, Fra Johannes Simon che lo incensa e quindi, indossate cotta e stola, benedice gli astanti aspergendoli. Dopo di che al canto del "Salve Sancte Pater" ci si dirige verso l'altare del SS.mo e, dopo un momento di adorazione silenziosa, il Ministro si avvia all'altare maggiore per l'incensazione e il baciamano da parte dei Frati della comunità.

Quindi il Ministro generale indirizza all'assemblea un vibrante messaggio (vedi, ex actis Ministri generalis).

Il rito si è concluso con la solenne Benedizione del Ministro; alla porta della chiesa il Padre generale ha salutato nuovamente le autorità convenute, i rappresentanti e i fedeli della comunità cattolica di Betlemme. Subito dopo il Ministro si recava alla Grotta della Natività per celebrarvi l'Eucaristia assistito, come concelebranti, dal Custode e dal Definitore generale.

Seguiva il pranzo nel refettorio del convento colmo di frati in gioiosa fraternità. Il Guardiano Johannes Simon augurava a tutti il "buon appetito" mentre al termine dell'agape fraterna rivolgeva al Ministro generale parole ringraziamento per il dono della sua presenza e della sua incoraggiante parola.

Rispondeva il Ministro: «Sono rimasto veramente commosso, cari fratelli di Betlemme, per questa mia visita qui dove è nato il Signore Gesù. Vorrei ringraziare sentitamente fra Ibrahim.

Non mi aspettavo un'accoglienza così calorosa e solenne. Poi vorrei ringraziare il Guardiano che mi ha accolto con tanta cordialità in questa casa di Betlemme e con lui tutta la Fraternità. Devo dire che sono molto contento della presenza della parrocchia. Per questo ringrazio il parroco e poi i chierici per questa bella accoglienza. È per me un momento molto emotivo perché ho celebrato proprio qui a Betlemme la mia prima santa Messa proprio nelle Grotta santa; il predicatore era Fra Raimondo Oliva; lo ricordo sempre. Vi ringrazio della testimonianza che avete dato al mondo. Io non ero Ministro in quella triste circostanza, ma ho seguito da vicino la triste vicenda. Posso immaginare quanto avete sofferto quando le porte erano chiuse e non sapevate ciò che sarebbe successo dopo. Vi posso assicurare che in Curia si pregava tutti giorni, alle Lodi e ai Vespri, per la vostra Fraternità. 

Era bello sentirci in stretta comunione con voi. Vorrei lasciarvi un messaggio: siate qui strumenti di pace. L'altro giorno quando a San Salvatore dicevo: "Siate profeti di speranza", penso che questo si addica soprattutto a voi qui a Betlemme. Fratelli di riconciliazione, fratelli di amore, fratelli di speranza. Io credo che se c'è una specializzazione di cui tutti i Frati Minori dovrebbero essere specialisti, è di essere "pontefici" – non celebrando pontificali come il Padre Custode – perché dobbiamo costruire ponti di pace e di riconciliazione. In questo, senza eccezione, dobbiamo sentirci veramente impegnati. Credo che sia importante ciò che ho detto nel mio messaggio qui a Betlemme: "Si parli di pace, si parli di riconciliazione; soprattutto la pace e la riconciliazione siano nei cuori". 

Vorrei anche dirvi che sono contento di vedere qui una comunità veramente internazionale. Sono stato in una Fraternità internazionale a Roma e prima qui in Terra Santa. So che non è sempre facile vivere in simili comunità, ma è una ricchezza e mi auguro che questo vivere internazionalmente vi porti ad aprirvi all'altro, proprio perché diverso, proprio perché altro. I ghetti impoveriscono e portano alla morte. Per questo vi invito ad aprirvi alla diversità nel rispetto per gli altri, per le differenze, e accogliere gli altri come dono di Dio altrimenti non possiamo parlare di diversità. Sono convinto che parliamo troppo di fraternità. Quando si parla molto di un tema è perché non lo si vive o perché manca. Sulla fraternità giochiamo la nostra credibilità. Vi auguro veramente, ha concluso il Ministro, che i vostri sacrifici vissuti in quei 39 giorni diano frutti di pace e di riconciliazione per questa terra e pace nei vostri cuori e nella vostra Fraternità».

Nel pomeriggio ritorno a San Salvatore dove il Ministro presiede una seduta del Discretorio custodiale al termine della quale fa visita al Seminario teologico per un incontro fraterno con gli studenti.

È l'ultima cena a San Salvatore e il Guardiano non perde l'occasione per salutare il Ministro generale ringraziandolo della sua presenza in mezzo ai frati di San Salvatore. "Il suo amore per la Custodia – così si rivolge Fra Artemio al Ministro – da lei considerata come la sua seconda Provincia, ci onora immensamente. Questo amore si è manifestato non solo nelle parole, ma soprattutto nei gesti, nel suo avvicinarsi ai Frati con la spontaneità del fratello e dell'amico. La ricordiamo, la ricorderemo, caro Padre generale, certi di rivederla ancora qui nella sua seconda amata Provincia tanto cara al suo cuore di Padre". 

Ha preso poi la parola il ministro generale ringraziando tutti a cominciare dal Custode, dal Guardiano e dal Maestro complimentandosi con Fra Atanasio che tanto ha fatto per preparare la sua visita e organizzare al meglio ogni cosa. "Sia io che il Definitore abbiamo trovato qui la cordialità di una fraternità viva e operosa. Grazie. Grazie di tutto".

GIOVEDÌ 30 OTTOBRE

Al fiume Giordano

È una stupenda giornata di sole. Alle ore 90.00 si parte per la tradizionale pellegrinazione al fiume Giordano. Si attraversa il deserto di Giuda che è di una suggestività unica. Si arriva al fiume sacro, il Giordano, dove Gesù è stato battezzato dal Battista. La zona è di confine e sotto controllo militare, eccezionalmente aperta per la tradizionale ricorrenza. Attorno al tempietto dove verrà celebrata la solenne Eucaristia, le Autorità del luogo, i Consoli dei Paesi cattolici d'Europa e un gran numero tra sacerdoti, frati, suore e fedeli, veramente tanti, giunti da ogni parte. 

Si inizia la Solenne Celebrazione Eucaristica. Il Ministro generale la presiede con accanto il Custode e il Definitore generale con altri concelebranti, e sono molti.

Dopo il saluto liturgico di rito, si rivolge alla folla salutandola con l'augurio di pace di Francesco invitandola alla riflessione sul mistero del Battesimo di Gesù che richiama il cristiano alla conversione del cuore e al pentimento dei propri peccati.

Al vangelo, che viene proclamato dal diacono in arabo e in italiano, il Ministro generale indirizza ai presenti un toccante messaggio.

Subito dopo il Ministro porgeva un affettuoso saluto in castigliano ai numerosi fedeli e pellegrini dell'America Latina e della Spagna ricordando loro che il Battesimo di Gesù, che si stava commemorando proprio sulle rive del Giordano, doveva essere un forte richiamo a riflettere sulla grazia del proprio battesimo e di conseguenza sul dovere di una coerenza di vita vissuta in aperta testimonianza di fede. Era il modo, così concludeva Fra José, di fare onore al proprio battesimo ma anche ai nostri Padri che ci hanno trasmesso il tesoro grande della fede cristiana.

Prendeva poi la parola in arabo il ministro dei francescani secolari di Gerusalemme che esortava la comunità cristiana, e francescana palestinese, a rendersi degna del privilegio di essere erede della prima comunità cristiana vivendo senza paura e con coraggio il Vangelo della pace e della riconciliazione che Gesù, Salvatore e Redentore dell'uomo, è venuto a consegnarci.

Si procedeva quindi alla rinnovazione delle promesse battesimali, come al solito, quando si riteneva opportuno, con traduzione araba consecutiva.

Conclusa la celebrazione al Giordano e salutate nuovamente le Autorità presenti, il Ministro generale, con il seguito, è partito alla volta di Gerico dove erano ad attenderlo il Superiore del convento e parroco, Fra Francesco Maria Shamiyeh, lieto di accogliere il Ministro generale in visita al suo convento e di presentargli le Autorità nelle persone del Direttore dell'Ufficio del Presidente Arafat, che presentava le scuse del Ministro Shaath, impedito per precedenti assunti impegni, il Sindaco di Gerico con il Consiglio comunale, le Autorità civili e militari e scolastiche palestinesi. 

Simpatico è stato l'incontro con gli Scout e i ragazzi della scuola che hanno presentato al Ministro generale alcuni numeri di fantasia scoutistica. Fra José li ha intrattenuti attirando la loro attenzione raccontando di Gerico, città delle palme, chiamata la "rosa di Gerico". La rosa è il simbolo dell'amore spiegava loro il Ministro generale e voi dovete amare la vostra fede cristiana vivendola con la vita oltre che amarla con il cuore. E come il vostro concittadino Zaccheo ha aperto le porte di casa sua a Gesù voi dovete fare altrettanto aprendogli le porte del vostro cuore. Una foto con Fra Josè in mezzo ai ragazzi concludeva il lieto incontro. 

È seguito il pranzo all'aperto e quindi partenza per Nazaret per l'entrata solenne alla Basilica dell'Annunciazione.

Si arriva a Nazareth verso le 16.30 e tutto è pronto per l'ingresso solenne nella Basilica superiore. Il Guardiano Fra Samir Narouz, attorniato dai Frati della comunità locale, saluta e accoglie, incensandolo, il Ministro generale che in cotta e stola benedice i presenti. C'è aria di festa da parte di tutti: esploratori, fedeli e allievi della Scuola di Terra Santa.. Poi, processionalmente, si entra nel tempio al canto della "Salve Regina". Dopo una breve sosta alla cappella del Santissimo Sacramento, il Ministro si dirige all'altare maggiore mentre i frati si dispongono ai lati del presbiterio iniziando il saluto di baciamano di ogni frate, segno di obbedienza al successore di San Francesco da parte della Fraternità.

Il rito si conclude con la solenne benedizione che il Ministro imparte all'assemblea.

 
Poi, all'entrata, il Parroco Fra Maroun Younan presenta al Ministro generale le autorità del luogo e i responsabili della comunità cattolica e delle associazioni parrocchiali. 

A cena il Guardiano esprime al ministro generale, anche a nome della comunità, simpatiche parole di benvenuto. Non è di tutti i giorni avere tra noi il successore di San Francesco. Conoscendo il suo amore per la Custodia – ha detto Fra Samir – posso immaginare che, ritornando con la mente agli anni trascorsi in Terra Santa che lei non finisce mai di rammentare, sentirà un pizzico di nostalgia. Ebbene, le auguro che, dopo questa visita a Nazaret, la nostalgia continui e aumenti così avremo la gioia di sperare di rivederla presto tra noi un'altra volta.

Nel pomeriggio il Ministro generale incontra il Sig. Caesar Marjieh, Direttore del Dipartimento per le Comunità cristiane e il Sig. Yossi Hershler, Consigliere legale del Dipartimento delle Comunità non ebraiche, entrambi del Ministero degli Affari Religiosi. 

L'incontro è cordiale. Al Ministro generale interessa soprattutto presentare e sottoporre ai due alti funzionari del governo israeliano il caso circa il rilascio e il rinnovo dei visti di entrata e di uscita, in o da Israele, a suoi religiosi di nazionalità araba specie siriana, libanese e irakena. Per la Custodia francescana di Terra Santa il problema è grave ed estremamente dannoso in quanto le viene limitata e impedita la libertà di disporre dei suoi religiosi, membri effettivi della Custodia, impegnati in attività di carattere pastorale, scolastico e sociale nel territorio affidato dalla Santa Sede all'Ordine francescano.

I due alti funzionari israeliani hanno assicurato al Ministro generale il loro interessamento nella fiducia che il problema dovrebbe essere risolto nel giro di pochi mesi.

VENERDÌ 31 OTTOBRE

Alle ore 10.00, nella sala parrocchiale, il Ministro generale incontra i Frati della Galilea per rivolgere loro la sua parola e la sua esortazione. Il Custode lo ringrazia vivamente della sollecitudine veramente esemplare con cui si sta prodigando, in occasione della sua visita, per offrire ai Frati il pane della sua illuminata e incoraggiante parola. Ce la metteremo tutta, dice, per mettere in pratica quello che ci dirà.


Dopo il Discorso del Ministro ai Frati della Galilea (vedi, ex actis Ministri generalis), ha preso poi la parola il Definitore generale riferendosi sostanzialmente a quanto aveva detto a Gerusalemme ai Frati della Giudea. Ha ribadito il concetto di fraternità nel pensiero di San Francesco, fraternità che nella vita del frate minore deve essere qualcosa di veramente essenziale e insostituibile. Ha poi ancora raccomandato la necessità della preghiera in solitudine e in silenzio scegliendo un Santuario adatto che faciliti il colloquio con Dio per vedere lo splendore del suo volto.


Su invito del Ministro generale è seguito un breve scambio di domande da parte di qualche Frate alle quali il Ministro ha risposto facendo riferimento e sottolineando con più determinazione i punti chiave esposti nella sua relazione. Ma ha anche detto: «Non vogliamo rischiare e questo è grave. Sono convinto che una persona che rinuncia a sognare, muore. Se un frate non riesce più a sognare vuol dire che sta morendo. Chieda subito… l'unzione dei malati. Vuol dire che non è anziano, ma vecchio. Non c'è tempo di dormire; per un Frate non c'è pensione. Si entra in età di pensione il giorno dopo la morte. Dobbiamo lavorare. Don Bosco diceva: "Lavoriamo perché abbiamo tutta l'eternità per riposare"». Fra José ritorna, come un ritornello, sulla necessità di nutrirsi di un progetto di formazione permanente. Approfittando del momento apparentemente negativo che nessuno vorrebbe, a causa della mancanza di pellegrini, per formarsi. La formazione non è un'opzione, ma un obbligo; una formazione che prenda testa, cuore, mani, piedi, cioè tutta la persona.

Solenne Concelebrazione eucaristica nella Basilica Inferiore

All’inizio della Celebrazione il Ministro ha rivolto un breve saluto a tutti i partecipanti: «Cari fratelli: Pace e bene! Saluto ancora una volta il caro Padre Custode e i confratelli della Giudea e della Galilea. Saluto con affetto tutto particolare le Sorelle Clarisse. Sono lieto che avete accettato di essere con noi oggi soprattutto in occasione del 750 anniversario della pia morte di Santa Chiara. Voi sapete che io mi fido molto delle preghiere e dei sacrifici che fate per me e per tutto l'Ordine. E poi saluto anche molto cordialmente le religiose che vedo qui presenti come pure le care sorelle e fratelli dell'Ordine Francescano Secolare e altre persone che seguono il nostro stesso carisma.. Oggi è festa di famiglia. Iniziamo allora questa Eucaristia riconoscendo umilmente i nostri peccati».

Dopo la proclamazione del Vangelo il Ministro generale ha dettato la sua Omelia all’Assemblea (vedi, ex actis Ministri generalis).

Prima della Benedizione finale, vediamo il Ministro generale e il Custode avviarsi all'altare della Grotta e, – edificante sorpresa – ascoltiamo la voce del Ministro scandire lentamente, a voce alta, la formula della rinnovazione dei voti: «A lode e gloria della Santissima Trinità, io, fra José Rodríguez Carballo, mosso da divina ispirazione a seguire più da vicino il Vangelo e le orme di Nostro Signore Gesù Cristo, davanti ai fratelli qui presenti, nelle tue mani, fra Giovanni Battistelli, con deciso impegno e ferma volontà: faccio voto a Dio Padre santo e onnipotente di vivere per tutto il tempo della mia vita in obbedienza, senza niente di proprio e in castità….».

Dopo di che udiamo la voce emozionata del Custode: «E io, in nome della Chiesa e della nostra Fraternità, accetto la tua Professione, e da parte di Dio Onnipotente, se la osserverai, ti prometto la Vita eterna. Amen».

La Benedizione solenne conclude la celebrazione e, al canto del "Salve Regina", ci si avvia alla sacrestia.

Il pranzo vede tutti riuniti nel refettorio del convento. L'atmosfera è di festa. Il Guardiano, a nome di tutti i Frati della Galilea ringrazia il Ministro generale per le sue parole e per il suo esempio veramente edificante nel rinnovare i suoi voti religiosi nello stesso luogo santo dove anni fa ha emesso la sua professione solenne. È la prima volta – dice – che abbiamo il privilegio di avere le nostre Sorelle clarisse alla nostra tavola. Come pure le Francescane d'Egitto del Cuore Immacolato di Maria e anche le Sorelle di Maria Immacolata d'Ivrea che qui condividono con noi, in fraternità, il comune servizio. Il Guardiano ricorda che un altro ramo della famiglia francescana che fa parte della nostra spiritualità, è qui con noi e sono i francescani secolari e poi ancora i rappresentanti delle nostre attività sociali e parrocchiali nonché della nostra scuola. Il Padre Guardiano accenna alla presenza del Maestro di musica, insegnante di arabo e di ebraico, molto attivo nell'apostolato. A tutti, conclude il Guardiano, auguro di cuore "un buon appetito".

Canti, suoni, e perfino una breve danza delle Clarisse africane rallegrano il pranzo. Alla fine la parola è del Ministro generale che comincia dicendo che non vuole abusare della pazienza avendo già parlato troppo, ma essere grato – dice – è un dovere. E poiché con questo pranzo, continua, concludiamo ufficialmente la nostra visita in Terra Santa, io vorrei in questo momento, a nome mio e del Definitore Amaral, esprimere un sincero grazie al Custode per la compagnia che ci ha fatto in questi giorni e per aver fatto tutto il possibile – devo dire che ci è riuscito – di farmi sentire a casa, ma il fatto che ce l'abbia fatto sentire, credo che sia stato importante. Allora, Padre Custode - prosegue il Ministro - grazie di cuore per la sua vicinanza e per i giorni che ci ha dedicato. Vorrei ringraziare anche il Discretorio di Terra Santa e ringraziarlo per quello che fa, insieme al Custode e al Vicario Custodiale, per l'animazione dei Frati. Ringrazio tutti i Frati che abbiamo incontrato nel nostro pellegrinaggio in Giudea, ma oggi in modo speciale ringrazio i Frati della Galilea e specialmente il Guardiano Fra Samir e la Fraternità stessa di Nazaret che ci ha aperto cuore e porte.

Nel pomeriggio – continua il Ministro non senza suscitare scrosci di applausi… a ritmo alternato – vedrò altre fraternità sebbene brevissimamente per mancanza di tempo. La prima tappa sarà Cana e sappiamo che il Guardiano di Cana si è affrettato ad andare in cantina ad attingere il vino avanzato alle nozze di Cana, e poi un salto a Tiberiade, e poi a Tabga e là dovremo riaffermare il nostro amore a Gesù e fare la confessione generale delle nostre infedeltà a Gesù dopo averlo… rinnegato; quindi alle Beatitudini e poi a Cafarnao dove mi risulta che Fra Pedro è andato questa notte a pescare, ma poi, non avendo preso nulla, è corso ai ripari ad Acri perché più sicuro di trovare pesci, e del buon pesce. E domani, finalmente, al Tabor dove concluderemo il nostro viaggio. Un grazie alle persone che ci accompagnano nel nostro pellegrinaggio. Ma un grazie molto particolare va alle Sorelle clarisse. Se per San Francesco le clarisse erano sempre le sorelle che portava sempre nel suo cuore, anche se il mio cuore è molto più piccolo di quello di Francesco, potete essere sicure che io vi porto nel mio cuore perché sono convinto che il nostro Ordine senza di voi non riuscirebbe a fare nulla.

Ci sono molti motivi per uscire dalla clausura, ma io penso che uno dei motivi che giustificano l'uscire dalla clausura è quello di celebrare assieme il dono della stessa vocazione di fratelli e di sorelle. Grazie che siete venute a pregare e a far festa con noi. Saluto poi le Suore francescane d'Egitto. Ricordo Suor Margherita: gridava sempre; non era lei se non gridava, ma aveva un cuore grande come la sua… circonferenza. Anche per questo vi ricordo con molto affetto perché eravate molto vicino a noi, soprattutto a noi studenti. Poi grazie ai membri dell'Ordine Francescano secolare, grazie ai responsabili dalla scuola di Terra Santa con il vostro Direttore Fra Halim Noujaim, grazie al responsabile degli scout ecc.

E poi non posso tralasciare di ricordare le Suore d'Ivrea. Oggi ho saputo che siete le custodi dirette dei Frati. Hanno detto che siete più francescane di loro; allora posso partire tranquillo perché so che aiutate i Frati, con il vostro esempio, ad essere ancora migliori. E la prima cosa per aiutare i frati ad essere migliori è quella che mangino bene. E poi, infine, ringraziamo sempre il Signore per il dono della vocazione. Sono contento ricordare qui confratelli con i quali ho condiviso gli anni di formazione: Quirico, anche se è un po più anziano di me e poi un altro… e poi ancora il "moro", così lo chiamavamo affettuosamente.

 Allora grazie di cuore. Buona permanenza qui a Nazaret e per favore, qualche volta passando davanti alla Grotta ricordatevi di me e dell'Ordine perché ne abbiamo bisogno, come noi tutti ne abbiamo bisogno, però in questo momento, in questa situazione il mostro servizio è abbastanza delicato e per questo abbiamo bisogno di più delle vostre preghiere. Grazie di cuore!

Nel pomeriggio, infatti, brevi visite a Cana di Galilea, a Tiberiade, a Tabga, al Monte delle Beatitudini e a Cafarnao. I Frati hanno accolto Fra José con grande entusiasmo.

A Cana il Ministro si interessa delle recenti scoperte archeologiche e dei restauri ben riusciti della Chiesa parrocchiale. A Tiberiade si incontra con i due Frati che officiano la Chiesa di San Pietro, dove in quel momento si svolgeva la celebrazione eucaristica celebrata dal Parroco greco cattolico. A Tabga il Ministro sosta in preghiera sulla roccia del Primato e si ferma a contemplare quel lago della tempesta sedata e della pesca miracolosa. Poi si sale al Monte delle Beatitudini dove le Suore Francescane del Cuore Immacolato di Maria accolgono il Ministro e il seguito con festosa cordialità. 

È già notte quando si scende a Cafarnao dove ci attende fra Pedro Bon, ansioso di far gustare al Padre Generale una squisita cena a base di pesce veramente gradita e complimentata da tutti. Il Ministro, accompagnato dal giovane archeologo Fra Stefano De Luca, si interessa agli scavi e alla storia archeologica di Cafarnao e con fra Pedro visita il Memoriale di Pietro che gli spiega pregi e difetti della costruzione. 

1° NOVEMBRE

Ultimo giorno della visita del Ministro generale in Terra Santa. Di buon mattino il Ministro celebra l'Eucaristia alla Grotta dell'Annunciazione. Concelebrano con lui il Custode, il Definitore Generale e altri Frati. Saluta la Vergine con commosse parole di fede e di gratitudine per la sua continua protezione e a Lei raccomanda tutti i Frati dell'Ordine dei Minori.

Poi verso le ore 8.00, salutato il Guardiano e la comunità di Nazaret parte per un ultimo giro prima di lasciare definitivamente la Terra Santa. La meta è Haifa al Santuario della Madonna del Carmelo dove sosta in preghiera nella grotta del profeta Elia e, accompagnato da un Padre carmelitano, compie una breve visita nell'interno del Santuario. Si scende in città per una visita alle Suore francescane dell'ospedale Italiano dove la Superiora Suor Emanuela fa gli onori di casa e illustra al ministro generale la struttura e il funzionamento dell'ospedale, sempre benevolmente accogliente e ospitale per i Frati bisognosi di cure.

Finalmente l'ultima tappa. Ci si dirige alla volta del Tabor dove ci attende con la solita cortesia Fra Luis Cerrato, il quale ci intrattiene a pranzo egregiamente preparato dalle Suore Mercenarie che prestano servizio in cucina e in foresteria. Il Ministro saluta e ha parole di gratitudine ai frati della comunità e si dice lieto di concludere la sua visita al Santuario della Trasfigurazione.

È ormai giunta l'ora della partenza e non rimane che raggiungere l'aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv. Ci si trattiene più del previsto nel salotto riservato alle autorità. E' l'ultimo saluto e l'ultimo grazie che il Ministro generale, anche a nome del Definitore, rivolge al Custode, al Vicario custodiale, all’Economo custodiale, al Discreto Fra Dobromir Jasztal, Fra Enrique Bermejo e Fra Marco Malagola che hanno accompagnato il Ministro durante il suo pellegrinaggio in Terra Santa. Sono circa le 17.00 quando l'aereo dell'Alitalia si alza in volo alla volta di Roma. 

Fr. Marco Malagola, ofm
1.6. Visita del Ministro general a la Provincia de San Francisco de Quito

Del 2 al 4 de noviembre, del 2003, la Provincia de San Francisco de Quito celebró el primer centenario de su restauración jurídica.

Entre las principales actividades, se desarrollaron las siguientes:

3 de noviembre

09h00: Encuentro con los formadores y formandos. Fr. José Rodríguez Carballo, Ministro general, y Fr. Miguel Vallecillo y Fr. Luis Cabrera, Definidores generales, se encontraron con los formadores y formandos. El Ministro general, después de escuchar al Secretario provincial para la formación y los estudios, Fr. Jesús Mosquera, recordó la necesidad de seguir las líneas directrices del proyecto formativo provincial para animar y acompañar a los hermanos en la formación inicial y permanente e insistió en la importancia del discernimiento vocacional a la luz del carisma franciscano, especialmente de las prioridades de la Orden, reasumidas en el Capítulo general de 2003.

11h00: Celebración de la Eucaristía. Este solemne acto religioso fue presidido por Mons. Raúl Vela, Arzobispo de Quito, y concelebrado por el Señor Nuncio, varios Obispos franciscanos y sacerdotes y, de una manera especial, por Fr. José Rodríguez Carballo, Ministro general, quien tuvo la homilía. También participaron varias autoridades civiles, eclesiásticas y militares y delegaciones de establecimientos educativos. El canto estuvo animado por los ex alumnos del Colegio Seráfico.

En esta ocasión, el Ministro general develó una placa recordatoria y el Instituto Nacional del Patrimonio Cultural entregó formalmente, mediante una acta, el inventario de los bienes culturales y religiosos a la Provincia de San Francisco de Quito, acta que fue firmada por las autoridades presentes en calidad de testigos de honor.

13h00: Ágape fraterno. La Provincia de San Francisco de Quito ofreció a los presentes un ágape fraterno. Fue una oportunidad para celebrar los logros de un pasado glorioso y, a la vez, para disponerse a afrontar el presente y el futuro llenos de desafíos y esperanzas.

16h00: Sesión solemne. Las autoridades de varias instituciones de la Iglesia, de la Orden y del Estado ecuatoriano reconocieron públicamente la fructífera labor de los hermanos en las parroquias, misiones, santuarios, escuelas y colegios, radiodifusoras..., y, a la vez, condecoraron al mérito, con sendas medallas, a la bandera de la Provincia.

4 de noviembre

09h00: Encuentro con la familia franciscana. El Ministro general y los Definidores generales se reunieron con la familia franciscana; estuvieron presentes varias delegaciones de la Primera Orden, de la vida contemplativa de las Clarisas y Conceptas, de las Congregaciones Religiosas femeninas y masculinas que observan la Regla de la TOR y de la Orden Franciscana Seglar y de la Jufra. Se comprometieron a seguir colaborando en varios proyectos formativos y pastorales. En este ambiente fraterno, se realizó el lanzamiento de un CD con cantos inéditos franciscanos, editado por el grupo Nuevo Trigo

10h00: Encuentro con la Facultad franciscana de Filosofía y Teología “Cardenal Echeverría”. El personal docente y administrativo y el alumnado de la Facultad se hizo presente con un saludo y una breve reseña histórica de la Institución. El Ministro general les recordó el compromiso de llevar adelante una formación intelectual seria, exigente, si se quiere responder a los signos de los tiempos actuales.

12h00: Celebración eucarística y encuentro con los hermanos profesos solemnes. En un ambiente de acción de gracias a Dios, la Provincia reconoció públicamente el trabajo de los hermanos que cumplieron más de 50 años de vida religiosa. También se presentó el trabajo realizado por la comisión de historia y cultura de la Provincia y se la motivó para que continúe investigando y recopilando la memoria histórica de los hermanos.

14h00: Encuentro con el Definitorio. Fr. José Rodríguez Carballo, Ministro general, y Fr. Miguel Vallecillo, Definidor general, se reunieron con el Definitorio provincial. El Ministro general, luego de felicitar y agradecer a los hermanos por la acogida fraterna y la magnífica organización de tan importante acontecimiento, insistió en el compromiso de servir a los hermanos sin buscar beneficios personales y de continuar en el proceso de la transparencia económica y administrativa.

La presencia tanto del Ministro general como de los Definidores generales, sin lugar a dudas, ayudó enormemente a los hermanos de la Provincia de San Francisco de Quito, en su primer centenario de la restauración, a fortalecer su sentido de pertenencia a la Orden y a renovar su decisión de seguir sirviendo al pueblo ecuatoriano, desde el carisma franciscano, con más esperanza y alegría. Que el Señor les bendiga y acompañe siempre.

Fr. Luis Cabrera, ofm

1.7. Inaugurazione dell’anno accademico 


Nola, 08.11.2003 

L’8 novembre è avvenuta l’inaugurazione dell’anno accademico 2003/2004 presso lo Studio francescano Interfamiliare di Nola. La giornata scotista è iniziata alle 8.30 con una concelebrazione, presieduta dal Prefetto degli Studi, fr. Giacinto D’Angelo, nella cattedrale di Nola, al termine della quale l’assemblea si è portata all’altare del beato Giovanni Duns Scoto per il canto del Tota pulchra e una preghiera al Beato, che qui a Nola ha avuto un culto pubblico ininterrotto, determinante per il riconoscimento delle sue virtù eroiche. 

Nell’aula magna dello Studio, presso il Convento Sant’Angelo in Palco, poi, alle 10.00 si è avuta la prolusione del Ministro Generale ofm, fr. José R. Carballo, sul tema “La formazione per la vita e la missione del frate minore, oggi”. Erano presenti i Ministri provinciali OFM della Campania, docenti, studenti e, dalla Curia generalizia, fr. Francesco Bravi, definitore generale per l’Italia, e fr. Massimo Fusarelli, Segretario generale F&S.


Lo Studio Interfamiliare di Nola, quest’anno, sviluppa tutto il ciclo completo: un biennio filosofico e un quadriennio teologico. Gli alunni sono 70: 48 frati minori (2 di Terra Santa, 6 di Benevento, 15 di Napoli, 25 di Salerno) e 22 frati minori cappuccini.

1.8. Sesta Assemblea generale dei Frati minori d’Europa 

Lourdes, Francia, 17-22.11.2003
I Ministri provinciali d’Europa si sono dati appuntamento al santuario mariano di Lourdes, in Francia, per la sesta assemblea generale dell’UFME (Unio Fratrum Minorum Europae) tenutasi dal 17 al 22 novembre 2003. All’incontro hanno partecipato il Ministro generale e diversi definitori generali. 

Dopo le difficoltà sorte nella assemblea di Trogir (ottobre 2001) il Consiglio permanente, affiancato dal Collegio dei Presidenti delle Conferenze, si è impegnato a ridefinire gli obbiettivi e le attività dell’UFME a partire dalle proposte espresse dalle diverse conferenze; ad elaborare una proposta di Statuti rinnovati da sottomettere alla valutazione di ogni conferenza; ad eleggere un presidente e le altre cariche interne al consiglio permanente per poter procedere nel lavoro; a preparare la prossima assemblea generale decisa per il 2003, dopo il capitolo generale e a scadenza ravvicinata per rilanciare il cammino comune.

L’impegnativo e buon lavoro del Consiglio permanente, guidato da fr. Matthieu Smolders e a cui sono andati i ringraziamenti più calorosi di tutta l’assemblea, ha permesso di vivere con buoni risultati l’incontro di Lourdes che aveva come tema: L’Europa in costruzione interpella i francescani.
I lavori sono iniziati con una presentazione del contesto culturale ed ecclesiale della Francia. P. Bernard Ugeux p.a., professore all’Istituto Universitario Cattolico di Tolosa ha presentato le sfide che le persone in ricerca spirituale pongono oggi alla Chiesa. Il p. Ignace Berten o.p. membro della associazione Espace Europe, a partire dalla Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea e dei lavori sulla bozza di Costituzione Europea, ha aiutato i presenti a riflettere sul ruolo che possono avere le chiese, i religiosi e in particolare i francescani nella costruzione umana e spirituale dell’Europa. Alla relazione di p. Berten è seguita la presentazione, da parte di quattro ministri provinciali ( fr. Massimo Reschiglian, fr. Mijo Dzolan, fr. Rupert Schwarzl, fr. Romuald Kosla) , di risonanze francescane ai temi esposti. Nella stessa giornata il Ministro generale ha tenuto la sua relazione incoraggiando l’assemblea nella ricerca di vie concrete di collaborazione e di comunione e indicando alcune proposte assieme al Definitorio generale ( vedi testo a pag. ). L’assemblea ha poi ascoltato la relazione del presidente sull’attività del consiglio permanente e quella dell’economo fr. Alberto Tosini. Tutti i contributi sono stati oggetto di lavoro nei gruppi di studio che, guidati dalle indicazioni preziose di fr. Heribert Arens della Provincia di Sassonia, hanno elaborato le proposizioni finali votate dall’assemblea .

L’assemblea dell’Unione ha approvato i nuovi statuti, decidendo di tenere l’Assemblea generale ogni due anni, inserendo tra i partecipanti di diritto i definitori generali europei, impegnando tutti allo sviluppo e alla formazione di una coscienza francescana comune, chiarendo il ruolo e i compiti dell’assemblea e del consiglio permanente.

Si sono poi eletti il nuovo presidente e il vice presidente nelle persone di fr. Rupert Schwarzl, Ministro provinciale di Innsbruck, e fr. Wackaw Chomik, Ministro provinciale di Wroclaw. Il Consiglio permanente è stato poi costituito con gli altri membri proposti dalle conferenze: fr. François Comparat per la Copef, fr. Philippe Yates per l’Anglofona, fr. Zeljko Tolic per la Sud Slavica, fr. Gabriele Trivellin per la Compi, fr. Pedro Ruano per la Confres.

La buona preparazione, il lavoro della segreteria guidata da fr. Vlatko Maric e dei moderatori dell’assemblea, la grazia del luogo e l’impegno di tutti hanno permesso di vivere una bella esperienza di fraternità, una seria occasione di formazione e di scambio reciproco, individuando scelte concrete per un cammino futuro possibile e fruttuoso.

Tra i diversi momenti vissuti sono certamente da ricordare la gita alle grotte di Bétharram, l’eucaristia con il vescovo di Tarbes-Lourdes mons. Giacomo Perrier e l’eucaristia presieduta dal Ministro Generale, celebrata alla grotta nella serata del 21 Novembre, memoria liturgica della presentazione della Beata Vergine Maria. Il clima poi ha fatto la sua parte e per tutta la settimana ha donato ai partecipanti uno splendido sole autunnale, e questo per Lourdes è già un miracolo.

Fr. Francesco Bravi, ofm 

1.9. Visita a los Hermanos de la Provincia de la Santísima Trinidad y de la Custodia de San José en Chile


02-05.12.2003

Los hermanos menores en Chile acaban de clausurar el año de celebraciones por los 450 años de la presencia de nuestra Orden en ese país. Al no poder estar presente en la clausura del año de celebraciones con ese motivo, el Ministro General visitó a los hermanos del 2 al 5 de diciembre de 2003, acompañado por Fr. Juan Ignacio Muro, Definidor General.

Martes, 2 de diciembre. Unas horas después de haber arribado, el Ministro General tuvo un encuentro fraterno con las hermanas clarisas de Santiago. Estuvieron presentes las hermanas de dos monasterios. Después de dirigirles una charla de animación, respondió a sus preguntas y luego presidió la celebración de la Eucaristía. Concelebraron con él el Ministro Provincial, Fr. Raúl Allimant, y Fr. Juan Ignacio Muro. Después de la celebración eucarística, compartimos el almuerzo con las hermanas y algunos hermanos presentes. 

Por la tarde nos trasladamos al convento de la “Recoleta”. Allí el Ministro General tuvo un encuentro con la familia franciscana de Chile. Estuvieron presentes los hermanos de la OFS con el Ministro Nacional de la misma, así como un nutrido grupo de religiosas de diversas congregaciones de la familia franciscana. Después de la charla dirigida por el Ministro General, hubo un momento de preguntas y respuestas. El encuentro terminó con una convivencia y cena fraterna en el mismo convento. 

Miércoles, 3 de diciembre. Este día el Ministro General tuvo dos encuentros. El primero, durante la mañana, con los hermanos de la Provincia y de la Custodia. Por la tarde, con el Definitorio provincial y el Consejo custodial. Esta jornada se desarrolló en el convento de San Francisco “de la Alameda”, convento y templo principal de la Provincia, sede de la Curia provincial. 

Estuvieron presentes casi todos los hermanos que integran estas dos Entidades. Fue un encuentro fraterno que se desarrolló en un ambiente de confianza y apertura. El Ministro General les habló de diversos temas, sobre todo les animó a volver a lo esencial de nuestra forma de vida. Luego, el Definidor General hizo una breve presentación de las Prioridades para el sexenio. Al final, hubo espacio para preguntas y comentarios de parte de los hermanos, a los que el Ministro General respondió ampliamente. 

El encuentro concluyó con la solemne concelebración de la Eucaristía, presidida por el Ministro General. Luego pasamos a la comida fraterna; un vedadero banquete ofrecido por la Provincia para todos los hermanos.

Por la tarde, el encuentro con el Definitorio y Consejo también estuvo caracterizado por el diálogo positivo, abierto y fraterno. Los hermanos responsables de la animación de las Entidades presentaron sus dudas, inquietudes, esperanzas y retos. El Ministro General les animó con su palabra y su experiencia. 

Jueves, 4 de diciembre. Este día, según el programa ofrecido por la Provincia, el Ministro General, acompañado por el Definidor General, el Ministro Provincial y el ecónomo provincial, Fr. Pedro Castillo, se trasladó fuera de Santiago, a visitar dos casas de formación y el eremitorio de la Provincia. 

En primer lugar arribamos a “Rapel de Navidad”, donde se encuentra el noviciado de la Provincia. Allí el Ministro sostuvo un diálogo con los novicios, celebramos la Eucaristía y compartimos la comida, preparada por los hermanos. Los hermanos de la fraternidad formadora nos hablaron del programa de formación y del trabajo que realizan (cultivan la tierra) junto con los novicios para sostenerse y como parte del programa de formación. 

Después de comer, el Ministro General visitó a una anciana enferma, una señora campesina vecina de la casa de noviciado, que desde su pobreza ayuda a los hermanos y comparte con ellos los frutos de la tierra que cultiva con sus propias manos. 

De allí partimos para el “Totoral”, lugar donde se encuentra el eremitorio de la Provincia. Visitamos el lugar y compartimos con los hermanos una taza de café. Luego nos trasladamos a Valparaíso, lugar donde está la casa de Postulantado. Ahí el Ministro convivió con los hermanos – formadores y postulantes – y disfrutamos de una sabrosa cena preparada por el hermano guardián. Ese día pernoctamos en Valparaíso.

Viernes, 5 de diciembre. Por la mañana celebramos la Eucaristía con los hermanos postulantes, y luego partimos de regreso a Santiago. 

Llegamos directamente a la fraternidad de San Buenaventura, casa del “postnoviciado diferenciado” (hermanos profesos temporales de más de tres años de profesión). Allí el Ministro se reunió con los formadores de la Provincia durante el resto de la mañana, y concluimos esa parte de la jornada compartiendo con ellos la comida. 

Por la tarde, nos trasladamos a la fraternidad de San Felipe de Jesús, casa del “postnoviciado básico”. Aquí el Ministro General se encontró con todos los hermanos en formación inicial de la Provincia. Los hermanos hicieron una presentación de los principios y características de cada etapa de formación, así como de las modalidades de las experiencias de vida franciscana que esta Provincia tiene durante la formación inicial. Luego de la charla del Ministro general, hubo espacio para el diálogo, que se desarrolló con mucho interés de parte de los hermanos. 

Concluimos la jornada con la celebración de la Eucaristía con los hermanos en formación inicial, y después, la cena-convivencia en el jardín de la casa. 

Así concluyó prácticamente la visita del Ministro General a la Provincia. El día siguiente por la mañana emprendimos el viaje de regreso a Roma, muy agradecidos a los hermanos de la Provincia por su acogida fraterna, sobre todo de parte de Fr Raúl Allimant, Ministro Provincial, quien nos acompañó durante todo el tiempo junto con Fray Pedro Castillo. 

Fr. Juan Ignacio Muro

1.10. Visite e incontri del Ministro generale in Campania

13-14.12.2003

Nei giorni 13 e 14 dicembre 2003 il Ministro generale, accompagnato dal Definitore fr. Francesco Bravi, ha incontrato i Frati della Provincia di Napoli e le Suore del Mo.Re.Fra (movimento religiose francescane) della Campania.

L’incontro con i Frati della Provincia del S. Cuore, che si sta preparando alla celebrazione del Capitolo provinciale intermedio, si è tenuto la mattina del 13 dicembre presso la Fraternità di Marigliano e si è aperto con un breve momento di preghiera nella chiesa del convento. Dopo l’introduzione e le presentazione della Fraternità provinciale da parte del Ministro provinciale, fr. Luigi Ortaglio, la mattinata è proseguita con la relazione del Ministro generale che, facendo riferimento al documento finale del Capitolo generale, ha invitato i Frati a tornare all’essenziale della nostra vita e della nostra spiritualità operando continuamente un sano e realistico discernimento. Il Definitore ha poi presentato il sussidio delle priorità per il sessennio 2003-2009. È seguito il dibattito con domande e interessanti approfondimenti dei temi espressi nella relazione del Ministro. L’agape fraterna nel grande refettorio del convento ha concluso l’incontro.

Nel pomeriggio del 13 dicembre e nella mattinata del 14, presso la Casa per esercizi spirituali dei padri gesuiti, a Cappella Cangiani sui colli Aminei a Napoli, il Ministro ha incontrato le suore del Movimento Religiose Francescane della Campania e della Lucania che ricordando il 25° anniversario del loro cammino comune di formazione e di fraternità, si erano date appuntamento per il loro convegno annuale. All’incontro erano presenti più di duecento religiose francescane di diversi Istituti; alcuni di questi hanno avuto origine proprio in Campania tra il 1800 e il 1900. All’incontro hanno partecipato anche il Ministro provinciale di Napoli fr. Luigi Ortaglio e di Benevento fr. Franco Pepe. 

Il Ministro generale ha tenuto due relazioni. Nella prima ha indicato come un francescano, una francescana oggi per testimoniare e annunciare con la vita Cristo nostra pace e riconciliazione deve essere un uomo e una donna di contemplazione, che vive la fraternità in dialogo frequentando i “luoghi di frattura”, divenendo testimone di misericordia e profeta e custode della speranza.

Nella seconda relazione ha evidenziato come per vivere in pienezza la nostra identità, connotata dai tratti espressi nella prima relazione, sia necessario un serio cammino di formazione sia iniziale che permanente.

L’incontro con le religiose francescane si è concluso con la celebrazione eucaristica dove è stato ricordato in particolare fr. Adolfo Pagano già Ministro provinciale di Napoli, assistente e grande animatore del movimento in terra campana e recentemente scomparso.

La partecipazione a questi eventi ha permesso anche un incontro con le sorelle Clarisse del Monastero di S. Chiara di Napoli; di trascorrere una gioiosa serata di fraternità con i Frati professi semplici della provincia napoletana e di fare una breve ma intensa visita al Monastero delle Clarisse di Pignataro Maggiore (nei pressi di Capua) sulla via del rientro a Roma.

Fr. Francesco Bravi, ofm

1.11. Invio di sei nuovi missionari

Bruxelles, “Notre Dame des Nations”, 10.12.2003 

Un terzo gruppo di nuovi frati missionari ha terminato la preparazione specifica nella fraternità “Notre Dame des Nations” a Bruxelles. Alla fine del periodo di formazione, il Ministro generale, fra José R. Carballo, il 10 dicembre 2003 si è recato nella fraternità ed ha celebrato l’ “invio missionario”  consegnando ad ognuno il testo della Regola di S. Francesco, come guida per la  missione. I missionari “inviati” sono: fra Carmelo Giannone, italiano, e fra Drago Gveric, croato, missionari nella Vice Provincia di Nairobi; fra Francisco Stilano, messicano, missionario nello Zimbabwe; fra Drago Vujevic, croato bosniaco, missionario in Africa del Sud; fra Alessandro Chistolini, italiano, missionario in Congo-Brazzaville; fra Eleuthère Baharanyi Makuta, congolese, missionario a Instanbul.

Alla celebrazione hanno partecipato diversi frati che vivono nei conventi vicini e la famiglia francescana. Il Ministro generale, che era accompagnato da fra Vincenzo Brocanelli, ha avuto anche un incontro personale con ciascuno dei missionari in partenza, un incontro molto fraterno con le comunità dei frati belgi e delle clarisse che abitano nello stesso convento, e ancora una riunione proficua con la fraternità stabile che accoglie e accompagna i missionari, per fare una valutazione e soprattutto riflettere insieme sulle prospettive per il futuro di questo servizio tanto importante per l’Ordine.

1.12. El Ministro general celebra la Navidad en Belén 

Belén, 24-25.12.2003

Nuestro Ministro general, Fr. José Rodríguez Carballo, ha pasado la Navidad en Belén. Es la primera vez que un Ministro general de la Orden Franciscana celebra la Navidad en el lugar que vio nacer, hace más de 2000 años, a Jesús, el hijo de María, el hijo del Altísimo. Por otra parte, es la segunda visita que Fr. José realiza a Tierra Santa después de su elección como Ministro general. Una visita corta en el tiempo pero muy significativa, pues, como él mismo declaró, con ella ha querido manifestar su cercanía y su solidaridad con los Franciscanos de Tierra Santa, particularmente, con los Hermanos de Belén, en estos tiempos difíciles a causa de la guerra en este país. Con su visita, el Ministro general ha querido también mostrar su solidaridad con los cristianos de Belén, que, a causa de la escasez de peregrinos, encuentran serias dificultades en su vida cotidiana. Finalmente, Fr. José Rodríguez Carballo ha venido a Tierra Santa para abrir la "Puerta de la Paz", que después de peregrinar por varias localidades de Italia y ser bendecida por el Santo Padre Juan Pablo II, encontrará su ubicación definitiva en Belén, con el deseo de que la paz simbolizada en esa puerta haga morada en cada uno de los hombres y mujeres de buena voluntad.

El Ministro general llegó a Tel Aviv, procedente de Roma, el día 23 a las 14.00 horas. Le esperaban en el aeropuerto Fr. Cástor García, Vicario custodial, Fr. Dobromir Jaztal, Discreto custodial, y Fr. Enrique Bermejo Cabrera, compañero de estudios del Ministro. Ya en el convento de San Salvador, después de saludar al Custodio y al Guardián de la Fraternidad y descansar unos momentos, el Ministro se encontró con todos los Hermanos de la Fraternidad en el “divano” de la comunidad, donde, primero el Guardián y luego el Custodio, le dieron la bienvenida y le felicitaron las fiestas navideñas. Por su parte el Ministro aprovechó la ocasión para saludar a todos y manifestar las razones de su visita. 

El día 24, a las 06.30 horas, el Ministro celebró la Misa solemne en el Santo Sepulcro y desayunó con la Fraternidad que sirve el lugar santo de la crucifixión y de la resurrección. Luego, a las 09.00, salió para Belén, donde fue recibido por los scouts y por la Fraternidad local, con la que participó en el ágape fraterno. A las 14.00 tuvo lugar la entrada solemne del Patriarca Latino. Mientras los Hermanos de Belén y los que habían llegado de Jerusalén acogían al Patriarca en la plaza, el Ministro le esperaba en el claustro de San Jerónimo. Acto seguido participó en la celebración de las primeras vísperas de la Natividad y en la procesión a la Gruta. 

A las 23.00 se inició la celebración del Oficio de Lecturas y, acto seguido, tuvo lugar la solemne celebración eucarística de la “Misa del Gallo”. El templo de Santa Catalina estaba lleno de fieles. Muchas eran también las autoridades presentes. Como en años anteriores, la silla reservada al Presidente de la ANP, Sr. Arafat, estaba vacía. El Ministro general acompañó en todo momento al Patriarca. Después de la Eucaristía se tuvo la procesión, durante la cual el Ministro, tras un breve discurso, abrió “la Puerta de la Paz”. Terminada la procesión, a las 03.00 de la madrugada, el Ministro general celebró la Eucaristía en la Gruta de la Natividad. Después de la proclamación del Evangelio Fr. José leyó un mensaje en el que, además de condenar la guerra, la violencia y el terrorismo, invitó a todos los responsables al diálogo como único camino para la paz duradera. tuvo la homilía e hizo una llamada a la paz. En la Eucaristía concelebraron varios profesores de la Facultad Bíblica y Arqueológica franciscana de Jerusalén. 

A las 09.00 horas del día 25 el Ministro concelebró con el Patriarca la Misa Solemne de la Navidad. Luego fue saludado por las autoridades locales y concedió alguna entrevista a varias cadenas de televisión, ocasión que aprovechó para condenar de nuevo la guerra y la violencia y hacer una llamada a la paz. Después de la comida, a las 14.00 horas, el Ministro participó en la peregrinación que la Fraternidad de Belén hace al Campo de los Pastores. Al término de ésta, Fr. José Rodríguez Carballo saludó a los Hermanos de la Fraternidad de Belén. En un sencillo pero emotivo acto, el Guardián de la Fraternidad le ofreció, como recuerdo y en señal de su agradecimiento, una réplica del Niño de Belén. A las 18.00 salió para Jerusalén.

El día 26, a las 07.00 el Ministro, acompañado por toda la Fraternidad de San Salvador, celebró la Eucaristía para los Hermanos de la Enfermería custodial. Fue un momento emotivo para el Ministro y para los enfermos, con los que compartió el desayuno. A las 14.00, apenas terminado el ágape fraterno, Fr. José Rodríguez Carballo salió para el aeropuerto de Tel Aviv acompañado por el Vicario custodial, Fr. Cástor García, por el Ecónomo custodial, Fr. Adel Mashih, y por Fr. Enrique Bermejo. 

Una visita breve pero intensa. Una visita que muestra el aprecio que el Ministro general tiene por la “Perla de las misiones”, en la que se formó y que él mismo considera como su “segunda Provincia”. Una visita que los misioneros de Tierra Santa agradecemos y deseamos se repita.

“En alabanza de Cristo y del pobrecillo Francisco”.

Fr. Enrique Bermejo Cabrera, ofm 

2. Assemblea della Conferenza sud-slavica dei Ministri provinciali


Ljubljana (Slovenia), 9-10.10.2003 
Nella Casa francescana di Ljubljana (Slovenia) nei giorni 9 e 10 ottobre 2003 ha avuto luogo l’Assemblea della Conferenza sud-slavica dei Ministri provinciali OFM. Ai lavori della Conferenza ha preso parte anche il nuovo Definitore generale Fr. Sime Samac. 


I lavori si sono svolti secondo il prestabilito ordine del giorno.

1. Informazione sull'attività del Definitorio generale

Porgendo il saluto del Ministro e del Definitorio generale, Fr. Sime ha brevemente illustrato il lavoro del “governo centrale” dell'Ordine dopo il Capitolo generale. Sottolineando il fatto che le due Conferenze slave hanno ben 2910 frati (compresi i novizi), Fr. Sime ha insistito perché nelle due Conferenze i Frati siano sensibilizzati nei confronti dei bisogni e delle necessità della Fraternità universale, particolarmente per i progetti di cui l’Ordine si occupa direttamente. Fr. Sime ha inoltre incoraggiato i Ministri a promuovere, soprattutto tra i Frati in formazione iniziale, uno studio attento del Documento finale del Capitolo, per coglierne lo spirito e trovare i modi appropriati per attuare le priorità scelte dal Capitolo ed elaborate dal Definitorio generale. A questo proposito è intenzione del Ministro generale visitare nel sessennio tutte le Entità dell'Ordine, come segno e aiuto concreto nell’animazione dei Frati su questi temi. Il Ministro generale ha in programma per l'anno prossimo la visita anche a due Province della Conferenza sud-slavica. Fr. Sime ha poi sottolineato l'importanza della collaborazione a livello di Conferenza in molti settori e, in particolare, in quello della formazione. I Ministri sono stati infine informati delle principali questioni inerenti l’Ordine e sulla situazione delle Case dipendenti dal Ministro generale. 

2. Riflessioni sul lavoro del Capitolo generale ed alcune valutazioni 


I Ministri hanno espresso viva gratitudine a tutti i Frati che hanno preparato il Capitolo generale del 2003 per l’ottimo lavoro svolto e particolarmente a Fr. Giacomo Bini per la sua Relazione «Vocavit nos Deus». È stato valutato in maniera decisamente positiva l’invio della Relazione prima dell’inizio del Capitolo, in modo da permettere ai Ministri di prepararsi adeguatamente e per tempo sugli argomenti che sarebbero stati oggetto di discussione. 

Valutando i lavori capitolari e la metodologia adottata, i Ministri hanno espresso la piena soddisfazione per lo spirito di preghiera che si è potuto vivere durante il Capitolo, anche se i momenti di preghiera riservati ai singoli gruppi potevano forse essere organizzati meglio. È stato inoltre notato che nei lavori capitolari poteva essere dedicato più tempo alla discussione di alcune importanti tematiche che all’elaborazione degli Statuti generali, così come uno spazio maggiore avrebbe meritato la discussione delle Relazioni delle singole Conferenze. Il metodo adottato per le elezioni è stato giudicato molto curato ed efficace. Il lavoro nelle commissioni e nei gruppi è andato molto bene, anche se una maggiore disponibilità di interpreti avrebbe garantito un risultato ancora migliore.


In spirito di sincera autocritica i Ministri hanno riconosciuto che, come Conferenza, non è stata sfruttata, come avrebbe meritato, la possibilità di avere scambi con le altre Conferenze, soprattutto con quelle limitrofe, su problematiche comuni. 


Riguardo poi alla “risonanza” del Capitolo nelle Province e nelle Fraternità locali si può dire che essa è stata buona perché i frati «via internet» hanno seguito abbastanza i lavori capitolari, ma lo stesso non vale purtroppo per quanto riguarda l’approfondimento dei suoi contenuti e, in particolare, della Relazione di Fr. Giacomo Bini. La pubblicazione del Documento finale, che chiaramente indica ciò che il nostro Ordine ha scelto come priorità per la vita e la missione nel nostro tempo, rende ora quanto mai urgente promuovere a tutti i livelli (personale, comunitario, provinciale ed interprovinciale) la riflessione e l'attuazione dei contenuti del Capitolo. 

3. Preparazione dell’incontro dell’UFME a Lourdes 


I Ministri si sono messi d'accordo su alcune questioni pratiche per arrivare preparati all’Assemblea dell’UFME: viaggio, preparazione da parte della Conferenza, divisione dei compiti, ecc.

4. Relazione sulla preparazione alla professione solenne


A livello di Conferenza esiste già da quasi vent’anni la prassi di organizzare insieme il mese di preparazione alla professione solenne e negli ultimi anni prendono parte a questa esperienza anche i candidati di OFMConv, OFMCapp e TOR.


Quest’anno la Provincia di S. Gerolamo (Zadar) ha organizzato l'incontro e Fr. Bernardin Skunca, Ministro provinciale, ha informato i Ministri sull'andamento di questo mese di preparazione. La valutazione è stata molto positiva, tuttavia è stato fatto notare che sarebbe bene curare con più attenzione sia il programma che la sua attuazione. Soprattutto si è vista la necessità di intensificare la preparazione alla professione solenne nelle singole Case di formazione durante tutto l’anno che la precede. 


5. Relazioni dei singoli settori sulla vita e sull'attività dei Frati della Conferenza


Ogni Ministro provinciale ha brevemente informato su quanto è stato fatto nel settore affidatogli (formazione e studi, caritas, giustizia e pace, OFS e GIFRA, ecumenismo e dialogo interreligioso, promozione vocazionale, evangelizzazione...). Varie Commissioni stanno preparando un programma più dettagliato, che sarà poi proposto all'approvazione dei Ministri. Si vede la necessità di una maggiore collaborazione con i rispettivi responsabili dei vari settori della Curia Generalizia e, sul territorio, con tutta la Famiglia francescana.


Finita la sessione i Ministri hanno partecipato al Convegno sulla Regola dell'OFS, che ha avuto luogo a Samobor (Croazia) nella Casa francescana degli incontri «Tabor», affiancando i responsabili dell' OFS nel loro difficile lavoro di animazione dei francescani secolari.









Fr. Nikola Vukoja

Segretario della Conferenza 
3. Cinquant'anni della fondazione brasiliana

 


È impossibile separare la vocazione francescana da quella missionaria. S. Francesco rappresenta il paradigma luminoso di questa indivisibile vocazione. Per lui evangelizzare i credenti ed evangelizzare i musulmani costituiva un unico impegno discendente dall'amore ardente di Nostro Signore Gesù Cristo.

La vocazione naturalmente missionaria nel Serafico Padre fu condivisa dalla sua "pianticella" S. Chiara. Se ci fu un momento nel quale S. Chiara fu tentata di rompere il recinto fisico della vita contemplativa fu proprio in occasione di un eccezionale evento missionario: il martirio dei protomartiri francescani del Marocco. Non può sorprendere dunque che la vocazione missionaria sia stata una componente permanente e indissolubile del nostro carisma e che ogni frate minore e ciascuna Provincia francescana abbia promosso l'azione missionaria "ad gentes".

La nostra Provincia, nel 1953, rispondendo all'invito pressante del Vescovo di Uberaba, si impegnò in una cura diretta e per così dire "propria", di azione missionaria coprendo un vasto territorio, della regione occidentale del Minas Gerais, chiamata Triangulo Mineiro L'invito del Vescovo di Uberaba si caratterizzava come impegno prevalentemente pastorale. Per via di fatto i frati inizialmente in numero di sei - cinque sacerdoti e un fratello laico, furono insediati in due parrocchie, che successivamente raggiunsero il numero di otto e i missionari della nostra Provincia il numero di 18. Attualmente le parrocchie sono cinque, oltre a una casa non parrocchiale e i frati sono 11 professi solenni e cinque professi semplici con un novizio.

Frattanto l'esplosione demografica ha mutato profondamente l'assetto sociologico delle nostre aree missionarie. Parrocchie che cinquant'anni fa erano in periferia rispetto alla città sono oggi tumultuosamente urbanizzate. Così pure i piccoli paesi interni, privi allora di ogni elementare infrastruttura, si sono variamente sviluppati, presentando un volto totalmente diverso. E' opportuno ricordare che i frati, sin dal primo insediamento, si dedicarono non soltanto all'attività pastorale, ma anche a quella più largamente culturale e promozionale, fondando e gestendo scuole e collegi, inserendosi come professori anche nelle locali università. Dopo appena pochi anni dal loro arrivo,contavano già tre collegi: ad Araguarì, Canapolis e Uberlandia. Si tenga presente che le scuole non godevano di nessuna sovvenzione statale garantita per cui il funzionamento dei collegi era possibile a due condizioni: che le quote delle famiglie benestanti potessero sostenere gli alunni delle famiglie povere e che i Frati offrissero la loro opera gratuitamente.

Altra realizzazione della Fondazione fu il Seminario minore. Ha funzionato per circa 10 anni, ha formato buoni, cittadini, ma purtroppo non è riuscito a suscitare vocazioni sacerdotali e religiose consistenti per la costituzione di un francescanesimo brasiliano nel territorio del Triangolo Mineiro. La deludente esperienza del Seminario portò alla decisione di chiuderlo, anche a motivo dei notevoli sacrifici che esso comportava. Successivamente la formazione religiosa fu ripresa in altra forma che potremmo denominare "familiare": i giovani venivano accolti presso le singole case missionarie sotto la guida di un frate idoneo. Oggi il curriculum formativo viene eseguito presso altre Province Francescane del Brasile più attrezzate.

Un passaggio certamente significativo della presenza disinteressata dei nostri frati è rappresentato dal fatto che quando il Governo fu in grado di assumersi la responsabilità della promozione scolastica, i frati cedettero i collegi per favorire l'immediato inserimento scolastico delle categorie più umili. L'evento rappresentò una nuova svolta nella Fondazione. Essa cominciò ad occuparsi di altre forme di emarginazione e di miseria, a difesa dei meno protetti, come i lavoratori della terra e i bambini. L'impegno non era soltanto quello di provvedere alle necessità immediate, distribuendo viveri e costruendo asili infantili dove mancavano, ma soprattutto quello di favorire la consapevolezza della gente nella rivendicazione dei diritti fondamentali e nell'acquisizione delle tecniche necessarie per auto-gestire la propria vita civile ed economica. Di qui il coinvolgimento di frati nelle successive rivendicazioni degli spazi di sopravvivenza da parte dei lavoratori, del diritto alla terra, alla casa, al lavoro e alla difesa dei diritti dei bambini. Oggi esistono nella Fondazione quattro strutture che accolgono centinaia di bambini poveri nella prima infanzia che permette alle mamme, costrette ad assentarsi di casa per il lavoro necessario per arrotondare il bilancio familiare assai scarno, di lasciare i loro piccoli in ambiente sicuro e accogliente. 

Non possiamo passare sotto silenzio un'altra realizzazione significativa che la Fondazione ha potuto registrare al suo attivo: il monastero delle Clarisse di Monte Alverne, in Uberlandia realizzato tra il 1983 e 1987 con il generoso contributo dell'OFS della nostra Provincia e con l'aiuto consistente della nostra amministrazione provinciale.

Ricorrendo quest'anno settecento cinquanta anni dalla morte di S. Chiara, anche la nostra Fondazione si associa alle iniziative clariane realizzando una presenza francescana più ricca e promettente.

Celebrare il cinquantesimo della Fondazione vuol dire anzitutto esprimere un ringraziamento profondo al Signore per quello che ci ha permesso di realizzare: in secondo luogo dire un grazie vivissimo a tutti i confratelli vivi e defunti che hanno dedicato e dedicano la loro vita alla Fondazione e, in terzo luogo, avere il coraggio di un esame di coscienza libero e costruttivo. A questa finalità intendiamo impegnare tutte le nostre energie di mente e di cuore. 

Hanno prestato la loro opera in Brasile, con modalità e tempi diversi, i seguenti confratelli: Demetrio Cavicchio, Egidio Parisi, Adalberto Tarallo, Marcello De Beaumont, Lino Giuliano, Giuliano Cinque, Fulgenzio Mirando, Sebastiano Paolini, Alfonso Parziale, Angelico Del Franco, Antonio Becci, Celestino Medica, Tarcisio Manta, Guido Iaccarino, Luca Ferraro, Fulvio Sabia, Francesco Margonari.

Sono presenti attualmente nella Fondazione: cinque frati, professi temporanei in formazione iniziale. Inoltre: Filomeno Poppiti, sacerdote, Superiore della Fondazione e Parroco a Uberlandia; Giovanni Cioffi, sacerdote, parroco ad Araguarì; Gennaro Scarpetta, sacerdote,vice parroco ad Araguarì; Paolo De Feo, sacerdote, parroco a Cachoeira Dourada; Romilso Mizael De Moura, sacerdote, parroco a Uberaba; Carmine Mattia, sacerdote, vice parroco a Uberaba; Beniamino De Luca, sacerdote, parroco a Monte Alegre de Minas; Sergio Max Pinto, diacono e promotore vocazionale della Fondazione a Monte Alegre de Minas; Sinivaldo Silva Tavares, sacerdote, Dottore in S. Teologia e professore di Teologia Dogmatica nell'Istituto Teologico Francescano di Petropolis; Rodrigo De Castro Amedee Peret, di opzione laicale, ingegnere, ha studiato filosofia e teologia in Provincia qui in Italia, responsabile diocesano della pastorale sociale principalmente tra i Senza Terra e i Senza Casa. Già del Consiglio Generale di Giustizia e Pace dell'Ordine.

4. Commenti al Documento del Capitolo generale 2003: Il Signore ti dia pace
1. Da “L’Osservatore Romano” 

LA MISSIONE DEI FRATI MINORI

PER IL TERZO MILLENNIO

In un documento programmatico

redatto dal Capitolo generale dell’Ordine

A stabilire il capitolo generale dell'Ordine dei Frati Minori è stato san Francesco stesso. Nel capitolo ottavo della Regola approvata dal Papa Onorio III, il 29 novembre 1223, attribuisce a tale capitolo, detto «di Pentecoste» da celebrarsi «una volta ogni tre anni, oppure in un termine maggiore o minore» l'elezione del ministro generale che dev'essere sempre un frate della «fraternità». Il capitolo ha una duplice funzione: elettiva e legislativa per tutto l'Ordine.

Nella Pentecoste di quest'anno 8 giugno 2003 si è svolto in Assisi, presso la Porziuncola, con l'elezione a ministro di fra José Rodríguez Carballo. Il capitolo ha esaminato la situazione dell'Ordine all'alba del terzo Millennio e ha redatto un documento programmatico inviato a tutti i frati: Il Signore ti dia pace, Capitulum generale, Assisi, 2003, Ordo Fratum Minorum, Curia generale OFM, Roma 2003.

Nel presentarlo il ministro generale, rileva: «Il documento sottolinea l'invito alla conversione in modo esplicito: “Vediamo la necessità – si dice al n. 2 – di non addomesticare le parole profetiche del Vangelo per adattarle ad un comodo stile di vita: anzi vogliamo accogliere lo Spirito, sentire l'intima urgenza evangelica del “nascere di nuovo” (cfr Gv 3, 3) a livello personale ed istituzionale». Vogliamo incarnare – si legge al n. 1 – nella vita e nelle nostre attività questa Parola che abita nei nostri cuori».

Spiegando questa affermazione il ministro generale scrive: «nascere di nuovo», «intraprendere il cammino del discernimento evangelico», per «tornare all'essenziale» e per «adempiere il compito che ci è affidato nel nostro frammento di storia»: «ecco alcuni degli inviti pressanti che attendono una risposta concreta nella nostra vita, per poter così rispondere, come frati minori, con la gioia della fede, il dialogo, l'itineranza, l'evangelizzazione e la santità in fraternità, alle sfide che ci lanciano l'economia di mercato, la violenza, il fondamentalismo e la cultura dell'immagine». 

Il documento «Il Signore ti dia pace» ha scelto il saluto beneaugurante di san Francesco. Esso riflette il pensiero, l'azione, la testimonianza evangelica, l'impegno della conformazione a Cristo, la missionarietà di tutti frati dell'Ordine dislocati in 110 Paesi diversi. I responsabili si sono riuniti alla Porziuncola per la festa di Pentecoste, mentre la famiglia francescana celebra il 750° anniversario della morte di santa Chiara, la pianticella prodigiosa che con san Francesco ha dato vita alle Povere Dame o Clarisse di santa Chiara, strettamente collegate con il primo Ordine.

Il capitolo da sempre è stato interpretato e vissuto dai francescani dell'Ordine dei Frati Minori come una esperienza profetica fortemente segnata dallo Spirito. Leggere e saper leggere «segni dei tempi» in conformità alle direttive del Concilio Vaticano II e al magistero dei Sommi Pontefici, è una delle priorità che coinvolge nella dinamica di evangelizzazione l'intero Ordine. Il documento li definisce «lampi di luce, fari generatori di speranza». Il Signore – afferma – «ci invita ad ascoltare la sua voce negli avvenimenti della storia, a scorgere la sua presenza sempre attiva per annunciare con la parola e con la vita ciò che abbiamo visto e udito».

San Francesco ha promesso obbedienza al Papa del suo tempo e di tutti i tempi e ha garantito l'obbedienza dei suoi frati ai Successori di San Pietro, al Vescovo di Roma, Pastore della Chiesa universale. Il documento fa riferimento agli appelli di Giovanni Paolo II, il quale «ha invitato le persone consacrate» a «riproporre con coraggio l'intraprendenza, l'inventiva e la santità dei fondatori e delle fondatrici come risposta ai segni dei tempi emergenti nel mondo di oggi; a non limitarsi a leggere i segni, ma a contribuire ad “elaborare e attuare nuovi progetti di evangelizzazione per le odierne situazioni”».

Le situazioni di violenza e d'ingiustizia, l'intolleranza religiosa e politica, il fondamentalismo sono radicalmente contestati dal Vangelo. I francescani sono «profeti» del messaggio evangelico derivato da Francesco e sintetizzato nelle parole: «Pace e bene». Nell'attuale conflitto d'interessi e di espressioni ideologiche assolutizzanti il capitolo ha «riassunto in cinque punti la propria riflessione intorno alla risposta di fede che il nostro tempo reclama: «Il frate minore è una persona di fede, di dialogo, itinerante, una persona che trasmette con gioia un messaggio, che vive il segno della santità in fraternità».

Sia la creazione che la vocazione sono rifrangenze dell'immenso amore di Dio. «Catturati da questo dono di amore, – afferma il documento – siamo mossi dalla legge della reciprocità che ci spinge ad invitare gli altri a condividere questa profonda gioia». Due immagini bibliche neotestamentarie sono i poli di riferimento: il battesimo del Signore «durante il quale si ascolta, proveniente “dall'alto”, la compiacenza del Padre». «L'inizio della missione del Signore» è «la gioia che il Padre ha nel Figlio, e la gioia che il Figlio ha nel Padre, che è lo Spirito». E l'immagine della «Cena del Signore», nella quale Cristo esprime la massima gioia e il massimo amore nel «dare se stesso» ai discepoli e alla Chiesa.

«In entrambe le immagini incontriamo la gioia della fede che si trasforma in dono: il servo umile è capace di offrire e di portare la croce – perché gli altri abbiano la vita – come manifestazione suprema del suo amore». Assisi alla fine del secondo millennio è stata elevata da Giovanni Paolo II a «capitale» del dialogo interreligioso e della pace fraterna. Riflettendo su questi grandi eventi il documento del capitolo generale dell'Ordine dei Frati Minori rileva «tre dimensioni» del dialogo. La prima prende motivo e ispirazione dalla conversione di Francesco che ha origine «nello scambio, nell'incontro, nel dialogo di apertura e accoglienza del prossimo, compreso il prossimo più figurato. Questa traiettoria giunge al suo culmine nel famoso incontro con il Sultano».

La seconda dimensione riguarda lo sviluppo, la dinamica che ne consegue e che si realizza «in un cammino di purificazione». «Con il dialogo la persona abbandona l'individualismo e scopre la sua vera individualità, la sua identità davanti a Dio». Infatti «quanto l'uomo vale davanti a Dio, tanto vale e non di più». In questa ottica le fraternità francescane e i posti di lavoro dei singoli frati «assumono la sfida etica di essere segni che suscitano il desiderio di un altro cammino di convivenza e di relazione che conduce alla pienezza della vita mediante la via del dialogo».

La terza dimensione concerne la fedeltà a Dio e la fedeltà all'uomo. «Implica – afferma il documento – la rigorosa pratica dell'obbedienza alla parola di Dio come parola che s'incarna nell'Eucaristia, nel corpo della Chiesa, nel fragile corpo della fraternità, nei nostri fratelli e nelle nostre sorelle, nel nostro prossimo. Nello stesso modo l'autorità che è dono e non privilegio, diventa servizio nella sequela di Cristo».

L'itineranza è una delle caratteristiche dell'Ordine francescano. Il documento ribadisce che mediante essa «penetriamo nei luoghi nevralgici dove la nostra società sperimenta grandi sperequazioni e tensioni, per testimoniare la pace e la  giustizia». In questi ambiti i francescani si ripromettono di «essere artefici di una cultura di speranza e di pace», secondo la direttiva di Giovanni Paolo II, e si impegnano «ad aprire spazi e a costruire nuove relazioni che onorano la comune dignità umana, scaturita da Dio nostro creatore e destinata alla perfezione in Cristo».

L'itineranza ha delle regole precise, e alcuni «Nutrimenti per il cammino». Sono: la contemplazione, la preghiera, la meditazione, la lettura orante della Scrittura e l'Eucaristia; la condivisione della vita con gli altri in fraternità; la memoria del passato che ci viene donato dalle nostre istituzioni, dalla nostra tradizione intellettuale, dalla nostra spiritualità francescana; le discipline e le strutture che sostengono l'itineranza. «E infatti imprescindibile uno stacco dal lavoro frenetico per raccoglierci in silenzio, in raccoglimento, per concentrarmi nell'autocoscienza, nel lavoro manuale, nella lettura, nello studio e nella condivisione della nostra fede».

Il «chiostro» dei francescani è il mondo. Il carisma dell'evangelizzazione è il codice genetico. Inviati dal Signore e dalla Chiesa la loro missione «è far conoscere la voce e la signoria di Dio», avendo Gesù «come il paradigma di ogni evangelizzazione e missione». Il documento rinnova più che un impegno: «Noi Frati Minori ci sentiamo fortemente impegnati a valutare con umiltà e verità tutta la nostra Vita, le nostre strutture e le attività di evangelizzazione per verificare se testimoniamo in modo significativo lo spirito delle beatitudini; se cooperiamo davvero alla trasformazione del mondo secondo Dio». La nostra forma di vita «è il primo modo di evangelizzare. Siamo una fraternità in missione che mostra visibilmente la gioia della fede nella santità di Dio che è comunione di amore di Tre Persone». Inedito è solo il futuro da scrivere su tavole di pietre in un nuovo Sion sulla scia dell'esperienza di san Francesco, riproducendone sulle tappe caratterizzanti: san Damiano, Greccio, La Verna, Santa Maria degli Angeli. «Secondo l'esperienza di Francesco e dei suoi fratelli e sorelle, nella preghiera di Gesù – afferma il documento capitolare – riceviamo la vocazione ad essere santi come Dio è santo. La missione e l'evangelizzazione sono frutto di questa santità che si realizza nell'oblazione incondizionata a Dio, nella docilità alla Chiesa e massimamente al Papa, nell'offerta gioiosa ai fratelli e alle sorelle da salvare in Cristo, con l'aiuto del suo Spirito».

Otto secoli di storia evangelizzatrice sono il patrimonio costituito dai francescani in tutti i continenti, con migliaia di santi e di martiri che hanno suggellato la loro vita per la causa del regno di Dio e l'edificazione della Chiesa. Questo patrimonio è il pegno spronante, per il dinamismo propulsivo per la continuità nel terzo millennio.

«Che lo Spirito Santo – conclude il messaggio del ministro generale José Rodríguez  Carballo – ci renda capaci di discernere i segni dei tempi e ci doni la forza per essere portatori di pace e bene».

Gino Concetti, ofm

[L’Osservatore Romano, 27-28 ottobre 2003, p. 6] 
2. Da “Testimoni”

DOCUMENTO POSTCAPITOLARE OFM

UN IMPEGNO

IN CINQUE PUNTI

Dal capitolo generale di Assisi del 2003 è emersa la volontà di un forte impegno a rispondere alle sfide che emergono dalla realtà del mondo d’oggi. Sono le frontiere su cui l’Ordine intende continuare a impegnarsi valorizzando un’esperienza che in questi anni è andata sempre più consolidandosi.

Un’attenta lettura dei segni dei tempi del cielo e della terra e la capacità di interpretarli alla luce della fede e attraverso un assiduo discernimento per ricavare la risposta : sono le linee maturate nel corso del recente capitolo generale OFM, definito “Capitolo di Pentecoste 2003”, e ora consegnate all’Ordine nel documento finale approvato dal Definitorio generale, dal titolo francescanamente significativo Il Signore ti dia pace.

L’intero Ordine è invitato a compiere un discernimento in una duplice prospettiva: anzitutto prendendo coscienza delle strutture personali e sociali che si oppongono alla vita per denunciarle e contribuire al loro superamento; in secondo luogo, aprendo gli occhi della fede e della speranza per cogliere, nel mezzo delle crisi, i segni emergenti dell’umanità, dare loro spazio nella vita, anticipando così il Regno proclamato e vissuto da Gesù Cristo.

Riprendendo il cammino nel tempo, i frati minori s’impegnano ora a tradurre in pratica queste linee, tenendo presenti i tre temi chiave attorno a cui si è mosso il capitolo, fraternità, autorità e missione, e facendo grande affidamento soprattutto sulla formazione iniziale e permanente, intesa come itinerario di conversione che tocchi tutte le dimensioni della vita.

SEGNI CHE INTERPELLANO

Il punto di partenza è una lettura dei segni dei tempi, cominciando dalle realtà negative: sono quelle che trovano il loro denominatore comune nel rifiuto di ciò che è diverso, nell’esclusione dell’altro, nella negazione sistematica dell’alterità, per cogliere poi a quelle positive, ossia i numerosi segni di vita e di speranza, presenti nel mondo, quali la ricerca incessante e creativa di inserimento, di prossimità, comunione, abbraccio, fraternità, cammino di pace autentica.

In questa lettura, la prima realtà che appare evidente nel mondo globalizzato è la concentrazione del potere e delle ricchezze nelle mani di pochi. Ne deriva che il bene comune è solo il bene di un numero esiguo di persone. Questo genere di economia, sottolinea il documento capitolare, poiché si regola con una logica di esclusione, va a vantaggio sempre degli stessi, i potenti, mentre la grande maggioranza degli abitanti del pianeta vive alle soglie del minimo vitale e viene manipolata nei suoi desideri ed emozioni dai mezzi di comunicazione per indurla al consumismo irrazionale. In questo modo la distanza tra ricchi e poveri è scandalosamente sempre più marcata.

Inoltre, di fronte a un sistema che pretende di autoregolarsi senza criteri etici, si avverte l’esigenza di giungere all’affermarsi di un’etica mondiale che parta dal rispetto della dignità inviolabile della persona e sia capace di garantire un minimo di giustizia per tutti. Un ulteriore passo: di fronte alla globalizzazione culturale cresce l’urgenza di una rivalutazione culturale dei popoli; così pure davanti all’avvento del mercato globale e delle sue alleanza e tecnologie è necessario creare delle reti di comunicazione che valorizzino l’interdipendenza dei beni e delle risorse per consentire una vita dignitosa per tutti, in particolare per i più deboli.

La seconda realtà è il diffondersi della violenza da cui deriva l’impegno per la promozione e realizzazione della pace. Si tratta di una violenza multiforme, i cui segni più evidenti sono la distruzione spietata della natura, le varie forme di esclusione, i tribalismi, le guerre etniche, le lotte tra gruppi religiosi, i genocidi, l’oppressione delle donne, l’abuso sessuale sui minori, le trame di sangue che si nascondono dietro la corsa agli armamenti, ecc. 

Fortunatamente oggi si prende sempre più coscienza della dinamica della violenza e dei meccanismi atti a contrastarla a livello personale e istituzionale, come dimostrano, per esempio, le massicce proteste contro le ingiustizie, così pure le varie reti che operano per educare a una cultura della non violenza, le piccole azioni quotidiane a favore della mutua comprensione e della soluzione dei conflitti: sono dei segni significativi di un tempo nuovo che sta per sbocciare in mezzo a noi, sottolinea il documento capitolare.

La terza realtà è il fondamentalismo. La crescita di questo inquietante fenomeno è un altro degli aspetti del nostro tempo e si esprime attraverso la negazione sistematica dell’altro, del diverso e fa di tutto per distruggerlo. In questo fenomeno, sottolinea il documento capitolare, percepiamo come un vero segno dei tempi l’impegno dei movimenti per il dialogo tra culture, generazioni, sessi, religioni e ideologie per favorire la conoscenza reciproca e la ricerca di cammini comuni e instaurare  un mondo fraterno nella salvaguardia delle sane differenze.

Una quarta realtà è il predominio dell’immagine. Oggi, scrive il documento, viviamo in un mondo dove predomina l’immagine a scapito della parola. È una cultura che rafforza il fenomeno dell’immediato, per cui siamo come catturati delle richieste del presente e da ciò che dettano e promuovono i mezzi di comunicazione sociale; persino le dimensioni più intime della nostra esistenza diventano materiale per il palcoscenico e il pubblico consumo. Tra l’altro non si può ignorare che i mezzi di comunicazione sono collegati con le forze del mercato; vivono per riportare ininterrottamente i conflitti generati dalla violenza; comunicano l’immagine di una umanità intrappolata in un ciclo permanente di frustrazione.

Ma cresce anche la consapevolezza che la cultura dell’immagine conduce alla sterilizzazione dell’immaginazione, alla riduzione dell’individuo a consumatore di immagini. Vediamo moltiplicarsi, pertanto, le proposte alternative di spazi educativi che incentivano la capacità immaginativa e creativa dell’essere umano, salvaguardando la nostra condizione di creatori di simboli; si fa strada l’alternativa di una svolta simbolica (poesia, rito, icona, danza, musica, gesti) che aiuti a unirsi profondamente con la verità personale e con la trascendenza.

Aumenta nella società civile anche l’esigenza di un’etica dei mezzi di comunicazione perché questi non siano solo raccoglitori di miserie umane, ma strumenti capaci di offrire immagini reali di giustizia, di pace e di salvaguardia del creato e di contribuire a creare una speranza e significato globali.

Tutte queste realtà, lette come sfide, conferma ciò che dice il Vangelo, che il grano e la zizzania crescono insieme, e ciò costituisce un invito pressante al discernimento evangelico. Non bisogna dimenticare che crisi di fede provocata da questa realtà diventa anche un momento di grazia che ci sfida a ricreare la nostra esperienza di credenti in sintonia con le sfide di un’epoca in crisi. Anche la crisi dell’etica deve essere vista come un momento di grazia per sviluppare una nuova etica della vita, della coerenza che superi la frammentazione dell’immediato mediante il cammino dell’armonizzazione e dell’integrazione: pensieri e opere, preghiera e azione, parola e impegno, fede e vita, aspirazione del cuore alla fede e alla speranza e loro incarnazione in forme visibili, azioni, riti, strutture.

UNA RISPOSTA IN CINQUE PUNTI

La riposta che i frati minori si propongono di dare ai segni individuati si articola in cinque punti: il frate minore deve essere una persona di fede, di dialogo, una persona  itinerante, che trasmette con gioia un messaggio e vive il segno della santità in fraternità.

Anzitutto egli deve essere un uomo di fede. Essa, come si legge nel documento capitolare, non è una formula né un semplice progetto ascetico, né è retta dalle immagini dei mezzi di comunicazione, spesso carche di violenza e di opportunismo. La sua fonte è altrove, viene dall’alto.

Ma non è nemmeno semplice conoscenza, bensì dialogo sempre aperto tra Dio che parla all’uomo nella storia e l’uomo che risponde a Dio dalla storia: È un’alleanza continua. È la via attraverso la quale il frate minore contempla l’immagine del Figlio impressa nel prossimo e scopre, nella ricomposizione e nella comunione delle differenze, l’inabitazione dello Spirito; egli vede quindi che «in ogni creatura c’è il Dio nascosto», come scrive san Bonaventura. 

Mediante la fede, leggiamo nel documento capitolare, «renderemo credibile la vita di Dio; la nostra vita con gli altri, un dono di pace; la nostra stessa vita, un canto di gioia, anche quando saranno le nostre lacrime a lavare le ferite di quanti sono colpiti dall’ingiustizia». Ma per essere segno credibile, «la nostra fede deve coinvolgere la totalità della persona: mente, cuore, relazioni, il modo in cui guardiamo, incontriamo, abbracciamo e amiamo il prossimo». 

Essa apre al dialogo e questo diventa la via della pace. Nel tempo attuale caratterizzato da lacerazioni e sofferenze, la fede rende capace la persona di vedere la “dolcezza di Dio” negli altri, compreso il lebbroso, di affermare con gioia questa bontà, e in profonda comunione, nata dalla compassione,  e di lavorare per la giustizia e la pace. 

Il dialogo, per essere autentico, come è stato indicato nelle riunioni ad Assisi con i rappresentanti delle altre religioni, deve possedere tre dimensioni. La prima consiste nello scambio, nell’incontro, nell’apertura e accoglienza del prossimo, compreso anche quello più sfigurato e causa di grande repulsione e “amarezza”, sull’esempio di Francesco che è andato incontro al sultano.

«Siamo sfidati, scrive il documento capitolare, a vedere Cristo, “dolcezza dall’alto”, nella condizione di sofferenza di qualunque essere umano del pianeta e a rivolgere il nostro volto a quello del sofferente e ad offrirgli, come Francesco, una benedizione di pace».

La seconda dimensione richiede un cammino di purificazione; esige una formazione e una pratica costante alla disciplina dell’ascolto e dell’accoglienza. Mediante il dialogo, la persona abbandona l’individualismo e scopre la sua vera individualità, la sua identità davanti a Dio. In effetti, «quanto l’uomo vale davanti a Dio, tanto vale e non di più». In questo modo «le nostre Fraternità e i nostri posti di lavoro assumono la sfida etica di essere segni che suscitano il desiderio di un altro cammino di convivenza e di relazione: quello che conduce alla pienezza della vita mediante il dialogo».

La terza dimensione implica la rigorosa pratica dell’obbedienza alla parola di Dio come Parola che s’incarna nell’Eucaristia, nel corpo – non sempre degno – della Chiesa, nel fragile corpo della nostra Fraternità, nei nostri fratelli e nelle nostre sorelle, nel nostro prossimo. Allo stesso modo, l’autorità, intesa come dono e non come privilegio «diventa servizio nella sequela di Cristo. Questo dialogo di servizio impegna a una vita di povertà che apre alla ricchezza dello scambio personale, affettivo e alla condivisione dei beni, rende accoglienti di fronte al dono del prossimo, e, allo steso tempo, esige che si mettano a disposizione i doni che ciascuno ha ricevuto. Con l’esercizio del dialogo, prosegue il documento, la nostra castità – purificazione e offerta  dei nostri affetti – sarà aperta al dialogo con Dio, con gli uomini e le donne, con le culture, le religioni e la creazione. Tutto il nostro essere sarà orientato al saluto di pace. La scoperta del significato antropologico dei voti ci aiuterà a convertirci oggi in segni del Regno e in uomini del futuro.

Il terzo punto è l’itineranza, ossia una delle forme più caratteristica dello spirito francescano. Essa è intesa come espressione della disponibilità assoluta ad andare per annunciare il Regno tra i poveri e a lasciarsi evangelizzare da loro, spinti unicamente dalla carità di Cristo: «Ci mettiamo in cammino con gli altri, scrive il documento capitolare, per creare insieme una comunità in cui si condividono i beni. Vediamo il Cristo nei poveri e chiediamo che tutti possano godere della “grazia di lavorare”. Ci mobilitiamo per protestare pacificamente quando le strutture non favoriscono il diritto a una vita dignitosa. Con l’itineranza penetriamo nei luoghi nevralgici dove la nostra società sperimenta grandi sperequazioni e tensioni, per testimoniare la pace e la giustizia: le frontiere tra le diverse religioni, le divisioni tra i ricchi e i poveri, potenti e deboli, schiavi e liberi, uomini e donne. Insieme a tanti uomini e donne che sognano un mondo nuovo, vogliamo essere artefici di una cultura di speranza e di pace…».

Itineranti, ma facendo attenzione a non venir meno di inedia. Di qui la necessità dei “nutrimenti per il cammino”: la contemplazione, la preghiera, la meditazione, la lettura orante della Scrittura e l’Eucaristia. Inoltre la condivisione della vita con gli altri in Fraternità; la memoria del passato  per non perdere il legame con le proprie radici. Infine le discipline e le strutture che sostengono l’itineranza, ricondando che «è imprescindibile uno stacco dal lavoro frenetico per raccoglierci in silenzio, in raccoglimento; per concentrarci nell’autoconoscenza, nel lavoro manuale, nella lettura, nello studio e della condivisione della nostra fede.

Il quarto punto è la gioia dell’evangelizzazione, in sintonia con la persona e l’opera di Cristo, come servi del messaggio gratuitamente ricevuto e che gratuitamente bisogna dare. In questa grande opera, motivo di gioia deve essere la diversità dei carismi che lo Spirito suscita e che si traduce in nuove forme di presenza e di evangelizzazione, incoraggiando con creatività e radicalità il Vangelo.

Infine, quinto punto la santità vissuta in Fraternità, quale progetto evangelico di Fraternità-in-missione, sapendo che «la nostra forma di vita è il primo modo di evangelizzare».

Presentando all’Ordine questo documento, il neo eletto ministro generale, fr. José Rodríguez Carballo raccomanda che la lettura e lo studio, a cui le Fraternità dovranno impegnarsi, si svolgano in un clima di meditazione e di preghiera.

Antonio Dall’Osto


[Testimoni, quindicinale di informazione, spiritualità e vita consacrata, 20(2003)12-14] 

5. Notitiae particulares
– Telegramma a Sua Santità Giovanni Paolo II

Santuario della Verna, 17.09.2003

«In occasione del decimo anniversario del pellegrinaggio del Santo Padre alla Verna, la Comunità francescana del Santuario, il Ministro generale dell’Ordine dei Frati Minori, il Ministro provinciale della Toscana, convenuti sul sacro Monte per la solennità delle Stimmate, esprimono al beatissimo Padre memoria grata, rinnovano sentimenti di filiale devozione e innalzano ferventi preghiere per la sua persona ed il suo ministero. Lo stimmatizzato della Verna interceda per la Chiesa e per il mondo il dono celeste della Pace».  
– Carlos Amigo Vallejo, OFM, è stato nominato Cardinale durante il Concistoro Ordinario Pubblico, tenuto da Giovanni Paolo II il 21 ottobre 2003 sul Sagrato della Basilica Vaticana.

Curriculum vitae
Il Cardinale Carlos Amigo Vallejo OFM, Arcivescovo di Sevilla (Spagna), è nato a Medina di Rioseco, Valladolid, il 23 agosto del 1934. Ha iniziato gli studi di Medicina, abbandonati quasi subito per entrare nel noviziato (15.10.1953) dell’Ordine dei Frati Minori. Ha emesso la professione temporanea il 16.09.1954 e quella solenne il 27.12.1957.

Ordinato sacerdote il 23 agosto 1960, ha studiato filosofia a Roma. Inviato a Madrid, contemporaneamente ha iniziato gli studi di Psicologia.

Nel 1970 viene eletto Ministro provinciale della Provincia francescana di Santiago. Il 17 dicembre 1973 è stato nominato Vescovo di Tanger (Marocco), ed ha ricevuto l’ordinazione episcopale il 28 aprile dell’anno successivo. Nel febbraio 1976 a Tripoli (Libia) ha partecipato come membro della delegazione della Santa Sede all’Incontro di dialogo Islamico-Cristiano, patrocinato dal Segretariato Pontificio per i non cristiani e dalla Repubblica Araba della Libia.

Nell’ottobre 1977 ha assistito al Sinodo dei Vescovi come delegato dei Vescovi della Conferenza episcopale del Nord-Africa. Come Arcivescovo di Tanger si è preoccupato specialmente del dialogo interreligioso e di ecumenismo, partecipando a numerosi incontri. Sotto il suo episcopato sono state avviate relazioni diplomatiche tra la Santa Sede e il Marocco. In varie occasioni è stato mediatore per la soluzione di problemi esistenti tra i Paesi del Magreb e Spagna. Si è interessato della creazione di Centri per la promozione sociale della «Donna Musulmana» e creare migliori relazioni tra le comunità cristiana, musulmana e ebrea.

Il 22 maggio 1982 è stato nominato Arcivescovo di Siviglia. Nell’ottobre del 1983 ha partecipato al Sinodo dei Vescovi come membro designato dal Papa. Nel 1984 è stato eletto nel Comitato Esecutivo della Conferenza Episcopale Spagnola. È stato Presidente della Commissione Episcopale per il V centenario dell’Evangelizzazione dell’America.

Nel 1990 Giovanni Paolo II lo ha nominato membro della Commissione Pontificia per l’America Latina. Nel giugno del 1993 ha ricevuto il Santo Padre a Sivilla, per la seconda volta, in occasione della chiusura del 45° Congresso Eucaristico Internazionale.

Nel 1993, nell’Assemblea Straordinaria della Conferenza Episcopale Spagnola, è stato eletto Presidente della Commissione Episcopale dei Vescovi Superiori Maggiori. Come membro della Conferenza Episcopale ha partecipato al Sinodo dei Vescovi del 1994 sulla vita consacrata.

Nel giugno del 1995 gli è stato rinnovato l’incarico di membro della Commissione Pontificia per l’America Latina. Nel febbraio 1996 gli è stato rinnovato l’incarico di Presidente della Commissione Episcopale dei Vescovi Superiori Maggiori. Nel marzo 1999 nell’Assemblea Plenaria Straordinaria, è stato eletto Presidente della Commissione Episcopale per le Missioni e Cooperazione tra le Chiese.

Il 28 febbraio 2000 gli è stato assegnato il titolo di Figlio Prediletto dell’Andalusia. Nel giugno 2000 Giovanni Paolo II gli ha rinnovato l’incarico di membro della Pontificia  Commissione per l’America Latina.

Il 3 febbraio 2002 è stato nominato membro del Pontificio Consiglio per gli Operatori Sanitari (Pastorale della Salute). Nello stesso mese è stato rieletto Presidente della Commissione Episcopale delle Missioni della Conferenza Episcopale Spagnola.

[L’Osservatore Romano, 22 ottobre2003]
 – Fr. Jesús Sanz Montes, OFM, finora Direttore del Segretariato della Commissione Episcopale per la Vita Consacrata della Conferenza Episcopale Spagnola, è stato nominato da Giovanni Paolo II Vescovo di Huesca e di Jaca (Spagna), unendo “in persona Episcopi” le due suddette diocesi. 


(L’Osservatore Romano, 24 ottobre 2003)


Datos personales 


Fr. Jesús Sanz Montes hijo de Jesús y de Mariana, nació en Madrid el 18 de enero de 1955. Tras los estudios de bachillerato, realiza los correspondientes en economía y derecho mercantil simultaneándolos con una experiencia laboral en el mundo de la banca privada hasta 1975. Ingresa en el Seminario Conciliar de Toledo en 1975 donde realiza los estudios institucionales teológicos (1975-1981). En 1981 ingresa en la Orden Franciscana, Provincia de San Gregorio Magno de Castilla, haciendo la profesión temporal el 11 septiembre de 1982 en Arenas de San Pedro (Avila) y la profesión solemne el 14 de septiembre de 1985 en Toledo. Recibe la ordenación diaconal el 27 de septiembre de 1985 en Ávila, y la ordenación sacerdotal el 20 de septiembre de 1986 en Alcorcón (Madrid).


Rector del Seminario Menor Franciscano (Avila). [1986-1991]; director de la Formación Permanente de la Provincia Franciscana de Castilla [1991-1994]; rector y P.Guardián del Collegio dei Santi Quaranta Martiri (Roma). [1994-1997]; rector y P. Guardián del Monasterio San Juan de los Reyes (Toledo) (1997-2000); Secretario Provincial de Formación y Estudios, de la Provincia Franciscana  de Castilla (1997-2000);  Maestro de los estudiantes teólogos OFM de la Provincia Franciscana de Castilla (1997-2000); Definidor Provincial de la Provincia Franciscana de Castilla (1997-2003); Guardián de la fraternidad de la Curia Provincial de Madrid (2000-2003); director del Secretariado de la Comisión Episcopal para la Vida Consagrada (2000-2003).

– Fr. Luigi Morao, OFM, finora Amministratore Apostolico “sede vacante et ad nutum Sanctae Sedis” dell’Ordinariato Militare per El Salvador. È stato nominato da Giovanni Paolo II Ausiliare della diocesi di Santa Ana (El Salvador), assegnandogli la sede titolare vescovile di Tullia.


(L’Osservatore Romano, 13 novembre 2003)

Curriculum vitae

Fr. Luigi Morao, OF.M., è nato a Vedelago, Treviso (Italia), il 26 giugno 1939. Ha emesso i voti solenni nell’Ordine dei Frati Minori il 17 settembre 1964 ed è stato ordinato presbitero il 29 giugno 1966.

Dal 1967 al 1984 missionario nelle Filippine, per un periodo Segretario provinciale delle missioni francescane nella Provincia di S. Antonio in Veneto. Dal 1985 al 1986 è stato missionario in Guatemala. Dal 1988 ha svolto il suo ministero in El Salvador. In particolare dal 1988 al 1997 ha lavorato nella diocesi di San Miguel e dal 1997 ad oggi è stato Amministratore Apostolico “sede vacante et ad nutum Sanctae Sedis” dell’Ordinariato Militare per El Salvador.

– Card. Carlos Amigo Vallejo, OFM, è stato nominato da Giovanni Paolo II Membro della Pontificia Commissione per l’America Latina. 


(L’Osservatore Romano, 24-25 novembre 2003)

– Fr. Fabio Duque Jaramillo, OFM, finora Sottosegretario del Pontificio Consiglio della Cultura, è stato nominato da Giovanni Paolo II Vescovo di Armenia (Colombia). 


(L’Osservatore Romano, 30 novembre 2003)

Curriculum vitae

Fr. Fabio Duque Jaramillo, OFM, è nato in Armenia (Colombia) il 12 maggio 1950. Ha ricevuto il saio francescano il 15 dicembre 1970 ed ha emesso la professione religiosa a Bogotá il 1° febbraio 1975; il 29 novembre 1975 è stato ordinato sacerdote in Armenia.

Ha compiuto il suo iter formativo a Bogotá. Ha ottenuto la Licenza in Filosofia e Teologia presso l’Università San Bonaventura di Bogotá, e il Dottorato in Liturgia presso il Pontificio Ateneo Sant’Anselmo di Roma.

Ha svolto successivamente i seguenti incarichi: Vice-Maestro dei Novizi, Parroco di Chiachagua in César, Direttore del Dipartimento per la Vita Consacrata e Direttore del Dipartimento per la Catechesi della Conferenza Episcopale Colombiana, Decano di Teologia dell'Università San Bonaventura di Bogotá, Professore di Liturgia nel Seminario Maggiore di Barranquilla. Chiamato al servizio della Santa Sede presso il Pontificio Consiglio della Cultura ne è stato Officiale dal 1994 e, dal 1997, Sotto-Segretario.


